I Capitolo

Sir Thomas Browne: la vita e le opere.

1.1   Note biografiche
Medico, letterato e pensatore erudito e ricercatore eclettico, Thomas Browne è noto nella storia della cultura inglese ed europea per l’opera Religio Medici, una sorta di saggio privato, difficile da includere in una specifica categoria di genere, nel quale l’autore esprime la sua intima professione spirituale, motivando insieme la sua idea di tolleranza e unità del genere umano sul piano concettuale e morale della filosofia e della cultura teologica cristiana, interpretate secondo l’originalità del proprio vissuto intellettuale. L’opera contiene però ad un tempo anche una  non trascurabile presenza di elementi medico-scientifici che entrano di volta in volta a far parte delle spiegazioni e dei discorsi di Browne sull’uomo, nella sua triplice dimensione naturale, spirituale, razionale, che vale la pena ripercorrere nella profondità delle fonti di provenienza e nelle conseguenze prodotte sui caratteri dell’intera speculazione browneana. 

Si tratta di un pensiero spesso inconsueto che prelude ad ulteriori sviluppi e che emerge per di più in un’epoca a partire dalla quale scienza, fede e filosofia non potranno più fare a meno di porre a confronto, e talvolta in opposizione, i loro registri interpretativi nell’investigare corpo, anima e mente dell’Uomo.

Colpisce di Browne e della gran parte delle sue opere il vivace interesse culturale suscitato nei secoli, testimoniato dai numerosi studi, dai tentativi di imitazione e dalla discreta mole di traduzioni dei suoi testi, a fronte di un’esistenza condotta  nella più assoluta sobrietà, lontano dai clamori e dai grandi centri della cultura, (pur in contatto con numerose personalità intellettuali dell’Inghilterra del XVII secolo) e di una tenace e radicata collocazione dell’autore fra i cosiddetti minori della storia delle idee.

Rintracciare un percorso biografico unitario non si è rivelata un’operazione semplice, poiché permangono punti più o meno controversi ma non del tutto inestricabili, lacune cronologiche e difficoltà ad avere testimonianze certe su alcuni episodi della sua vita, che non hanno però impedito di produrre uno svolgimento, per così dire, globale dell’esistenza e della produzione di Browne, in accordo e sintesi di quanto raccolto da biografi, curatori delle opere, sodali dell’autore e studiosi che, a vario titolo e in diverse epoche, hanno scritto della sua vita, ricercando minutamente episodi e relazioni e attestando il valore della sua figura intellettuale.

Non può mancare a tal proposito qui di sottolineare che uno straordinario sostegno di ricerca biografica e, nondimeno, di rinvenimento del percorso singolare di interessi e contatti culturali e dello sviluppo della sua vicenda di studioso e ricercatore naturale, è venuto dalla consultazione della corrispondenza di Thomas Browne
, dove non mancano le conferme su eventi della sua vita, contatti e scambi che testimoniano di doveri professionali e familiari, di particolari predilezioni culturali, di alte riflessioni intellettuali con pari ingegni del suo tempo.

Sir Thomas Browne nacque a Londra a St. Michael in Cheapside il 19 ottobre 1605, da un mercante, esponente cadetto di una buona famiglia di Upton nel Cheshire, e dalla figlia di Mr Paul Garraway of Lewis, gentiluomo del Sussex; alla morte del padre, che dovette avvenire quando Thomas era ancora bambino, essendosi risposata la madre quasi subito, fu posto sotto la custodia dei tutori, e date le ingenti fortune lasciate dal padre, fu avviato per la sua formazione alla scuola di Winchester. Nonostante il successivo rovescio finanziario della famiglia e suo personale, essendo stato nel frattempo depredato di gran parte dell’eredità ad opera di uno dei tutori, nel 1623 venne fatto iscrivere al Broadgate Hall di Oxford, presto divenuto, per via di una donazione, Pembroke College, nel quale il giovane fece ingresso col titolo di gentleman-commoner. Qui  Browne il 31 gennaio 1626/7 conseguì il baccelierato in arti e l’undici giugno 1629 il Master of Arts, dedicandosi da allora in poi allo studio della medicina
. Lasciò l’Inghilterrra nel 1631 per seguire prima in Irlanda il patrigno, Sir Thomas Dutton, che lì aveva degli interessi, poi recatosi per proprio conto sul continente, frequentò le università di Montpellier e Padova, quest’ultima all’epoca nota sia per l’eminente scuola di medicina di stampo vesaliano, sia per la circolazione di eterodosse concezioni astronomiche e di negromanzia ad operadi alcuni suoi membri, ed infine entrò alla scuola di medicina di Leyda, già nota per una vivace pratica dello studio della chimica, dove alla fine del 1633 o inizi del 1634 conseguì la laurea in medicina. 

Il passaggio da Padova a Leyda, da un ambiente comunque ferventemente cattolico, nonostante la presenza di isolate posizioni controcorrente, ad un paese invece pervicacemente protestante, dovette avere certamente il suo peso nelle riflessioni sulla religione, il ruolo della razionalità nelle discussioni sulle dottrine, e senza dubbio sul consolidarsi delle sua singolari idea di liberalità del pensiero e tolleranza religiosa che costituiranno di lì a poco, al ritorno dal lungo viaggio sul continente, i temi peculiari della sua prima opera, Religio Medici.

Ritornato in patria, probabilmente nel 1634, praticò la professione al seguito di alcuni colleghi già affermati, a Shibden Hall, vicino Halifax, nello Yorkshire
; secondo altri, fin da subito in una imprecisata località dell’Oxfordshire, dove solo nel 1637 avrebbe preso il titolo accademico in medicina
, o più precisamente in quella data ottenne l’incorporazione ad Oxford come physician e, quindi il riconoscimento del titolo già conseguito all’estero.  

Più attendibile sembra essere comunque il suo trasferimento fin dal 1636 a Norwich dove godette di alta reputazione per i successi consistenti e ricorrenti nella sua pratica professionale, e nel 1637 ottenne l’incorporazione come doctor of physick ad Oxford
. Prese moglie nel 1641 e dei dodici figli che ebbe da Dorothy Mileham, è da menzionare particolarmente Edward, anch’egli medico di grande successo a Londra e scrittore, viaggiatore versato nello studio delle antichità e delle lettere, la cui straordinaria affinità intellettuale con il padre è testimoniata nella fitta corrispondenza tra il 1665 e il 1682; un carteggio singolare e culturalmente eclettico, tra padre e figlio, una conversazione a distanza, centrata principalmente sui comuni interessi di medicina ma estesa alle più svariate discipline e occasioni di discussione indotte dai resoconti di visite e viaggi compiuti dal giovane.

Thomas Browne visse il resto della sua vita a Norwich dedicandosi per 46 anni alla pratica medica, alle ricerche di scienze naturali, allo studio delle antichità attraverso accurate ricerche sulla cultura orale e materiale, agli studi linguistici e filosofico-letterari tanto da essere apprezzato, anche fuori dalla contea di residenza, come letterato erudito e antiquario di profonda esperienza; finanche allestì nella propria casa un ricchissimo museo, i cui singolari pregi vantò nel confronto con altre illustri collezioni europee dell’epoca, nell’opera Musaeum Clausum or Bibliotheca Abscondita.
 Browne mantenne inoltre un fitto e raffinato scambio di corrispondenza con personaggi insigni dell’ambiente letterario e scientifico inglese dell’epoca
: Aubrey, Evelyn, Oldenburg, Merrett, Power, Dugdale; ma sono anche rinvenibili nel suo carteggio, frequenti tracce dei suoi contatti con altri medici ai fini dello scambio di consigli, pareri, esperienze su malattie, terapie, casi clinici inconsueti, testimonianze non solo della passione e profonda perizia medica di Browne, quanto anche, nell’ottica del lettore moderno, preziose fonti di osservazione sulla storia della medicina. Laddove una possibile traccia della sua curiosità intellettuale verso l’astrologia, l’alchimia e le pratiche arcane, parrebbe potersi rintracciare nella occasionale corrispondenza con Elias Ashmole e William Lilly, antiquari e astrologi londinesi, con i quali intrattenne contatti relativi principalmente allo scambio di notizie bio-bibliografiche su testi e autori ermetici. 

Non è un caso, forse, che elementi di tali suoi interessi eterodossi siano presenti nella Religio Medici contribuendo a dare adito alle accuse di ateismo e deismo, da più parti rivolte a Browne all’epoca delle prime pubblicazioni dell’opera, e lasciando ai futuri lettori, commentatori e critici dell’opera uno spazio interpretativo incerto e indefinito. E’ fuor di dubbio che Thomas Browne abbia rappresentato nella cultura inglese il tipo dell’intellettuale di transizione, ancora immerso nel vecchio ordine di idee e già, con molte cautele, osservatore del nuovo, di tanto in tanto perfino preannunciatore di idee e metodi nuovi di conoscenza, pur sempre però su posizioni critiche e non del tutto definite; se, ad esempio, accolse molte delle acquisizioni provenienti dallo studio della medicina e delle scienze naturali per ciò che attiene alle questioni del corpo in relazione all’anima e alla morte, o del cervello come sede della ragione, e alcune nuove ipotesi in ambito astronomico, è da dire a discolpa dalle ingiuste accuse di ateismo, che Browne fu fedele ai dettami delle Scritture mostrando perplessità sulla teoria copernicana rimanendo ufficialmente convinto dell’ipotesi geocentrica.

Non essendo stato mai accertato che Browne avesse praticato arti misteriche, è forse più giustificato ascrivere il tutto agli interessi dello storico antiquario e del collezionista, nonchè al comprensibile zelo intellettuale di un uomo di scienze e lettere, versatile e aperto, portato ad indagare razionalmente il mondo naturale, forse anche oltre ogni più ragionevole e immediata spiegazione; tanto che, come tutte le sue opere dimostrano, l’avidità di congetturare sui più disparati oggetti del conoscere, lo indussero sempre a ricercare, allo scopo, elementi utili provenienti dal qualsiasi disciplina o campo del sapere, dalle scienze alle arti, dalla filosofia alla religione  e alla storia, “tra la fisica e la metafisica, tra l’osservazione della natura e la tradizione dello spirito”
. Rischiando per ciò stesso anche la possibilità di ricevere suggestioni e stimoli dal pensiero esoterico e dalle relative pratiche occulte.

Il riconoscimento dei suoi meriti professionali e intellettuali fu tale da essere nominato nel 1665 membro onorario del College of physicians  di Oxford poichè di “virtute et literis ornatissimus” ed insignito del cavalierato dal re Carlo II in persona in occasione di una sua visita a Norwich nel 1671, in seguito al rifiuto di ricevere il medesimo titolo da parte del sindaco della cittadina.   

Nonostante i consensi e la popolarità, condusse una vita del tutto appartata, lontano dalle tentazioni di prender parte alla politica del paese e ai grandi eventi nazionali, è certo infatti che visse la guerra civile inglese senza alcun ruolo attivo, nonostante le simpatie verso i Realisti e la dichiarazione di appoggio al re; è nota solo una pubblica presa di posizione nel 1643, allorchè rifiutò di partecipare alla raccolta di fondi per il recupero di Newcastle
.

Browne morì nel giorno del suo settantasettesimo compleanno, il 19 ottobre 1682
, e del tributo di onori e alta considerazione in cui era vissuto per via della professione e delle opere d’ingegno consegnate alla cultura del tempo, rimane la perenne testimonianza della magniloquente iscrizione sulla sua lapide nella chiesa di Saint Peter Mancroft a Norwich:

M. S. Hic situs est  THOMAS BROWNE, M. D.

Et miles.

Anno 1605, Londini natus;

Generosa familia apud Upton

In agro Cestriensi oriundus.

Schola primum Wintoniensi, postea

In Coll. Pembr. Apud Oxonienses bonis literis

Haud leviter imbutus;

In urbe hac Nordovicensi medicinam

Arte egregia, et felici successu professus ;

Scriptis quibus tituli, RELIGIO MEDICI

Et PSEUDODOXIA EPIDEMICA, aliisque

Per orbem notissimus.

Vir prudentissimus, integerrimus, doctissimus;

Obijt Octob. 19, 1682. Pie posuit moestissima conjux

Da. Doroth. Br. Near the foot of this pillar

Lies Sir Thomas Browne, knt. and doctor in physick,

Author of Religio Medici, and other learned books,

Who practised physick in this city 46 years,

And died Oct. 1682, in the 77th year of his age.

In memory of whom,

Dame Dorothy Browne, who had been his affectionate

Wife 47 years, caused this monument to be Erected.

1.2   Le opere

Il complesso degli scritti di Sir Thomas Browne, nella gran parte editi durante l’arco della sua esistenza attirano inevitabilmente l’attenzione, almeno ad una prima disamina, per due ordini di fattori: l’eterogeneità intellettuale  delle tematiche trattate e il binomio stile e linguaggio originalmente rappresentato.

Il primo tratto peculiare è certamente frutto, ancora per una sua parte considerevole, di quell’idea rinascimentale dell’infinita bellezza del mondo che l’uomo, al centro di essa, ha modo di farne consapevolmente oggetto di conoscenza, attraverso la padronanza, non solo su discipline e strumenti atti ad indagare,  ma soprattutto sull’intelletto che possiede tutto il privilegio attivo del comprendere e dello spiegare, del ricercare ancora una verità fondamentale, fino a correre temerariamente il rischio dell’errore (il nostro medico-pensatore più volte vi si spinse vicino), della contraddizione, dell’azzardo nella conciliazione di termini teorici e dimensioni da sempre distanti o antagoniste. 

L’antiquaria, e quasi umanistica, passione per gli antichi (e le antichità) in Browne si coniugano con una propensione razionale, nuova e a tratti anticipatoria, al libero esame ed alla riflessione autonoma, che pur partendo dal costituire la sua coscienza storica e spirituale dalle grandi eredità del pensiero, della religione e della cultura antica (nel senso più vasto del termine), non può concludere il circolo della conoscenza con la semplice meditazione su di esse e la conseguenza di una pedissequa emulazione; piuttosto, e qui Browne, come altri del resto, uomo della transizione, sul crinale che guarda alla modernità e ad essa prelude, pur nel rispetto della tradizione, avanza più di un dubbio sull’assolutezza dell’autorità filosofica e religiosa antica.

Egli avvertì invece tutto il bisogno di un’esplorazione più ampia dell’uomo, nella multiformità delle sue componenti e nell’essenza della sua struttura, della natura, di Dio, della storia, in cui la ragione, e la scienza, talvolta in maniera autonoma, tal’altra in equilibrio con la rivelazione possano finalmente render conto dei loro principi ed iniziare ad esprimere la loro verità. 

Da qui l’eclettismo degli interessi del medico del Norfolkshire, che dalla quiete del suo ritiro nella periferia della campagna inglese, accanto alla professione medica egregiamente condotta, studia degli antichi, filosofia, lingue e letterature, l’arte, i costumi e le credenze, fa ricerche di botanica e zoologia, oltre che di medicina; medita ed elabora, ed alla speculazione accompagna la scrittura su temi di comparazione linguistica, di scienze naturali, di religione e morale, di filosofia naturale, e seppur prive di scoperte, almeno fino ad una data epoca della sua vita, o clamorose innovazioni, le sue idee e i suoi lavori, parimenti, confluiscono nell’unità di un esercizio privato e poliedrico della conoscenza, compiuto in virtù di un’estrema acutezza di spirito e intendimento tale da lasciare tracce di sè e stimoli prolifici nella cultura del suo tempo, al fianco dei tanti che insieme, pur nella diversità dei campi del sapere e dei traguardi conseguiti, hanno preparato la civiltà moderna. L’altro motivo di interesse, che non poche disquisizioni e studi approfonditi ha stimolato negli ultimi tre secoli, ed ancora recentemente è oggetto d’analisi specifiche, è costituito dallo stile e dal linguaggio delle opere browneane.

Fin dalla fine del Settecento e dalla prima metà dell’Ottocento molto del merito ascritto alla produzione di Browne era direttamente attribuito al suo uso, originale e complesso, di una lingua letteraria, parzialmente rinnovata, ma di certo indicativa della lenta evoluzione che la lingua inglese nel suo complesso, e specificamente i linguaggi e gli stili di scrittura, subirono positivamente negli anni fra la seconda metà del Seicento e la prima metà del Settecento affrancandosi dalla prosa elisabettiana
. La scrittura di Browne non può essere semplicisticamente annoverata come barocca nel senso usuale e canonico del termine, seppure l’enfasi, la ridondanza delle immagini, la vivace eleganza espressiva e la ricercatezza lessicale siano corposamente presenti e risaltino in ogni sua opera, trasversalmente alla materia di volta in volta trattata; lungi dall’essere tutto compreso in siffatta definizione, lo stile dell’erudito cavaliere di Norwich, dispiega ben altri caratteri ad una lettura minuta e attenta, che non voglia frettolosamente stringere negli schemi critici e nelle definizioni generali di un’intera epoca, le più vive e differenziate espressioni culturali e del gusto letterario, gli slanci intellettuali autenticamente originali e non conformati dell’autore. Così facendo è possibile realmente portare alla luce le effettive innovazioni del lessico e della struttura discorsiva del testo che pur nella frequenza di asprezze ed eccessive corposità morfologiche della frase, non mancano però di restituire un’efficacia esplicativa inconsueta, un’arguzia comunicativa piacevole, sotto il generale aspetto magniloquente e dotto dello stile, ancora fortemente ispirato al lessico e alla costruzione sintattica latina che Browne derivava dalla straordinaria conoscenza e formazione sull’esempio della cultura latina a dispetto della tradizione letteraria inglese fino al suo tempo
. Tutto quello che indica novità in Browne è frutto della ricerca esotica dei termini, per via dei suoi viaggi e degli studi di genere vario (per genere di tematiche, per epoche di riferimento e collocazione geografica), nonchè in virtù dell’azzardo, e forse del gusto conscio e divertito, a produrre neologismi, espressioni coniate a partire dal sostrato formale e semantico di un termine presente in un dato settore disciplinare, plasmate al fine di valere espressivamente in ben altro campo del conoscere.  Si tratta in sostanza, in Browne, di una esplosione della ricchezza immaginativa che si sforza di adeguarsi all’opulenza della concettualizzazione, un lavorìo, personale e a volte forzato, di adesione del linguaggio alla fitta trama delle problematiche spirituali, storico-culturali e scientifiche, che l’autore percorse con tratto di ricerca e metodo riflessivo autenticamente proprio, realizzando una non trascurabile interdipendenza di scrittura e pensiero, un connubio duttile tra prosa letteraria e contenuto della speculazione, il che ne fa uno degli esponenti più rappresentativi della letteratura inglese moderna del primo periodo. Escludendo in questo paragrafo la prima opera di Browne, Religio Medici, perchè essa costituirà l’oggetto d’analisi di tutto il presente lavoro, di seguito si darà menzione dei libri successivi più rilevanti, delineando sinteticamente l’arco cronologico e tematico della produzione browneana, rimandando per ciò che concerne una completa e analitica documentazione sugli scritti minori e il carteggio epistolare alle indicazioni bibliografiche in nota. Nel 1646 Browne pubblica la Pseudodoxia Epidemica: or Enquiries into very many received tenents and commonly presumed truths, una lunga e dettagliata indagine su errori, superstizioni, credenze e luoghi comuni popolari e anche di dubbi, problemi, concetti di più elevato tenore intellettuale, avallati da scrittori e pensatori in tutte le epoche. Quest’opera che ha il tono della battaglia coraggiosa per la verità e l’emendazione di opinioni sbagliate, data l’estrema varietà dei soggetti esaminati e il corollario di osservazioni, dimostrazioni, esperimenti, note esplicative, fu scritta evidentemente in un lungo periodo di tempo, tale da consentirne la laboriosa e metodica compilazione. Probabilmente l’epoca del suo lungo viaggio europeo di formazione e degli anni delle prime esperienze professionali a Oxford, si rivelarono per Browne utili e stimolanti per le esperienze e i molteplici scambi culturali e per  la raccolta di gran parte del materiale teorico (filosofico, scientifico-naturalistico, religioso) che confluì poi, assieme alle osservazioni ed esperienze concrete e alle rielaborazioni condotte nel primo periodo di residenza a Norwich, nel testo finalmente pubblicato presso l’editore Edward Dod a Londra. Noto anche come Vulgar Errors il libro ebbe sei edizioni fino al 1672, data in cui uscì l’edizione definitiva, sempre a Londra ma presso Ekins questa volta, curata dall’autore con un apparato di annotazioni, aggiunte e correzioni ed un Poscritto ai Lettori nel quale Browne dichiarava la completezza e perfezione di quella edizione e invitava il pubblico a non attendersi ulteriori rifacimenti. La Pseudodoxia fu pubblicata numerose volte ancora nei secoli successivi, non più in edizione singola, ma in raccolte complessive degli scritti browneani, nonchè tradotta in danese, olandese, tedesco, francese e in italiano, a Venezia, nel 1737.

Composta nel 1656, apparve nel 1658 l’operetta Hydriotaphia,Urn Burial or A discourse of the sepulchral urnes found in Norfolk, frutto della sua passione antiquaria e archeologica e dallo straordinario interesse suscitato in Browne dalla scoperta, avvenuta proprio all’epoca,  di una serie di urne sepolcrali ritenute di età tardo-romana, presso Walsingham nei dintorni di Norwich. Il piccolo trattato occasionato dall’entusiasmo del ritrovamento e composto nell’immediato, gode tuttavia della padronanza misurata di uno stile solenne e di una prosa tanto aulica e metaforica, si potrebbe dire lirica, quanto ricca di efficacia espressiva e concettuale per il puntuale e pregnante sviluppo di uno specifico nucleo di pensiero sul potere e l’inevitabilità della morte di contro all’inutilità delle pratiche umane di commemorazione.

Nella stessa edizione della Hidriotaphia, nel 1658, Browne diede alle stampe anche The Garden of Cyrus, or the Quincuncial Lozenge, or network plantations of the ancients, artificially, naturally, mystically considered,  forse la sua opera più squisitamente immaginifica, nella quale ripercorse le origini e gli sviluppi della pratica dell’orticoltura a partire dal giardino sacro del paradiso terrestre, via via attraverso i giardini di Babilonia, fino all’esempio emblematico di piantagione a quinconce inaugurato da Ciro di Persia. Il libro contiene ovviamente una base di appropriate considerazioni biologiche e botaniche sulle piante, le leggi del funzionamento vegetale, i principi della germinazione ma, come recita il titolo stesso, è forse la mistica del numero cinque, emblema della capacità generativa, numero coniugale fin dall’antichità a sostanziare la riflessione speculativa di Browne sulla presenza del simbolismo numerico di proprietà e disposizioni a cinque in tutte le strutture della natura e nelle produzioni delle arti umane. Composta nello stesso periodo delle due opere precedenti, verosimilmente nel 1657, A letter to a friend, upon the occasion of the death of his intimate friend, fu però pubblicata per la prima volta nel 1690 dal figlio Edward. La ricostruzione della genesi del libro si deve allo studio di F.L. Huntley, Sir Thomas Browne (1962): Browne avrebbe scritto questa lettera dai toni consolatori poco tempo dopo la morte di tisi del giovane amico e paziente Robert Loveday, raffinato scrittore e traduttore di opere dal francese, e l’avrebbe indirizzata idealmente all’amico di questi , Sir John Pettus, per consolarlo della sua assenza durante la malattia e al momento della scomparsa di Loveday. Si tratta di una riflessione sulla morte e la vita, non priva di precisi riferimenti medici e descrizioni di casi clinici, nonchè di rievocazioni di esempi di morte e malattia di celebri personaggi dell’antichità; ma è forse l’aspetto dell’introspezione puntuale dei caratteri umani a rendere maggiormente interessante questa breve opera, che con lo stile solido di una raffinata idealizzazione letteraria descrive l’animo del paziente durante la malattia e nella vita precedente, ma indugia anche sull’indole dell’amico lontano. Ciò fu probabilmente la ragione per cui il libro visti i riferimenti precisi al secondo personaggio ancora in vita e piuttosto conosciuto, scoraggiarono l’autore a darlo alle stampe, tant’è che dopo la scomparsa di Browne il figlio Edward lo pubblicò solo nel 1690 alla morte di Sir Pettus.

Christian Morals, ultimo lavoro di Thomas Browne, fu pubblicato postumo nel 1716 dalla figlia Elizabeth, dopo che il manoscritto, composto in tarda età e dall’autore mandato per la lettura al vicario Tenison, futuro arcivesvovo di Canterbury, era andato perduto per lunghi anni. Non è nota la data esatta della stesura dell’opera, ma si può dedurre, e per la cifra stilistica del testo e per l’articolazione concettuale, che sia il frutto della condensazione di numerosi appunti e riflessioni raccolte nel corso di svariati anni; vi si trovano inserite, per l’appunto, alcune sezioni di A letter to a friend, con il quale successivamente è stato spesso compendiato e pubblicato in edizione unica. E’ uno dei pochi scritti di Browne di cui è riconosciuta l’autenticità del manoscritto esistente, ovvero non l’intera opera ma consistenti parti di essa sono  conservati negli Sloan MSS del British Museum e presso la Bodleian Library di Oxford. 
Christian Morals pur non rappresentando in maniera del tutto organica, per il già detto carattere cumulativo della sua composizione, la riflessione matura di Browne, a grandi linee costituisce un ideale prosieguo delle meditazioni morali e religiose avviate dalla Religio Medici; sono ripresentate, qui con il carattere della conferma e della convinta partecipazione, gli approfondimenti della riflessione sulle virtù e i valori della tradizione cristiana, sul ruolo delle inclinazioni umane e della ragione, perfettamente inscritte nella cornice generale ormai della piena adesione e appartenenza alla fede cristiana. La versatilità culturale di Sir Thomas non è certamente limitata alle predette opere maggiori, piuttosto il suo intelletto curioso e mai pago di interrogazioni sulle più disparate manifestazioni della natura, sulle produzioni artistiche e d’ingegno, e sui percorsi mutevoli della storia dell’uomo , sostenuto e, più spesso ancora, sollecitato direttamente dagli stimoli e dai quesiti provenienti dai contatti con i suoi numerosi interlocutori, lo indusse alla stesura di una considerevole mole di opuscoli, trattati brevi, relazioni sulla variegata materia degli interessi occasionali di ricerca naturalistica che punteggiarono, con diversa consistenza di impegno e qualità dei risultati, l’intera vita dell’autore. La quasi totalità delle operette in questione non ebbe alcuna edizione a stampa finchè Browne fu in vita, esse dovettero andare incontro all’usuale circolazione in forma privata e manoscritta, fino alla pubblicazione postuma, di volta in volta, ad opera dei figli di Browne, in special modo di Edward, suo esecutore testamentario, e di Elizabeth, di editori, di librai e curatori vari, che a diverso titolo visionarono la collezione degli scritti a Norwich o vennero in possesso di copie, a volte perfino degli originali, delle varie opere.

Qui, brevemente, si darà indicazione delle prime edizioni di ogni singola raccolta di opere dando risalto a quegli scritti che più specificamente danno conto della originale duttilità intellettuale dell’autore, tacendo al momento di tutte le altre ripubblicazioni successive, traduzioni, edizioni critiche, susseguitesi fino alla prima metà del secolo scorso, e rimandando per ulteriori approfondimenti alla bibliografia finale del presente lavoro. Seguendo l’ordine cronologico di apparizione, la prima raccolta di opere minori ad essere pubblicata  nel 1683 a Londra da Charles Mearn, a pochi mesi dalla scomparsa dell’autore, reca il titolo Miscellany Tracts e contiene undici Observations di argomenti misti di biologia, zoologia, chimica e fisica, soggetti mitologici (dei quali si analizzeranno nel III Capitolo di questo lavoro i passi significativi in ordine all’attività di ricerca scientifica del Nostro). E’ da segnalare, nella suddetta raccolta, anche la Nota intitolata Of Language, and particularly of the Saxon-Tongue, un piccolo trattato sull’origine e l’evoluzione delle lingue europee dove Browne si sofferma evidentemente sull’inglese moderno e il suo debito lessicale, e in parte grammaticale, nei confronti dell’antica lingua sassone. La miscellanea comprende inoltre l’opuscolo di genere antiquario Musaeum Clausum or Bibliotheca Abscondita ed infine l’operetta di argomento socio-politico A Prophecy concerning The future State of several Nations.

Nel 1712 uscì, presso Edmund Curll di Londra, il volume Posthumous Works contenente A letter to a Friend, già pubblicata precedentemente, The life of Sir Thomas Browne scritta probabilmente dall’editore, gli appunti dal titolo Minutes for the life of Sir Thomas Browne ad opera di John Whitefoot, l’Account of Iceland commissionata a Browne dalla Royal Society e, oltre ad una considerevole parte delle lettere, anche un discreto numero di inedite relazioni antiquarie, il Repertorium, su monumenti e opere d’arte del territorio di Norwich; infine di non trascurabile importanza è la presenza in questa raccolta delle considerazioni Concerning some Urnes found in Brampton-Field, in Norfolk, Ann.1667, meglio nota come Brampton Urnes e ritenuta, a ragione, una prosecuzione della più famosa Hydriotaphia per la evidente affinità tematica delle due opere. Infine per ciò che riguarda il complesso di versi e orazioni latine giovanili, le lettere commendatizie, i dialoghi, le note e lettere di storia naturale locale e il saggio On Dreams, e tutto il resto di appunti di carattere medico-clinico, scritti sparsi, nonchè il ricchissimo epistolario, di cui ovviamente nulla era apparso a stampa fino alla morte dell’autore, nè compreso nelle successive raccolte, ma pubblicate per la prima volta molto più tardi, in edizioni singole e più frequentemente collettanee, si rimanda alla più recente e, può dirsi anche più completa, sistemazione degli scritti di Browne realizzata da Geoffrey Keynes.

1.3   La Religio Medici

Della ragguardevole produzione di opere e scritti vari di Browne, giunti fino a noi, è forse il suo primo libro la Religio Medici (1635) ad aver storicamente attirato la maggiore attenzione sia per la portata intellettuale della sua meditazione sull’uomo e la vita fra religione cristiana, filosofia e scienza, sia per i problemi concernenti il luogo e la data della prima stesura, nonchè sull’autenticità dei manoscritti tramandati. Non pochi problemi interpretativi sono scaturiti dalla necessità di valutare l’entità delle manipolazioni anonime operate sul testo, circolato in copie non autorizzate fino al 1642, e delle revisioni condotte dall’autore stesso proprio in vista della prima pubblicazione a stampa ufficiale nel 1643. A partire dalla pubblicazione autorizzata del 1643 la Religio Medici divenne straordinariamente nota e diffusa, anche fuori dall’Inghilterra, andando incontro alla messa all’Indice il 18 marzo 1645 per via dell’interpretazione in chiave ateistica della dottrina di Browne, ma soprattutto, dal lato positivo dell’apprezzamento e della diffusione dell’opera, ad otto edizioni ufficiali fino al 1682, anno della morte di Browne (verosimilmente solo la prima edizione del 1643 fu però effettivamente curata in prima persona dall’autore) e, sempre fino a quella data, ad almeno tre traduzioni: in latino nel 1644 ad opera di John Merryweather del Magdalene College di Cambridge, nel 1665 in olandese a cura del filologo di Leyda Abraham van Berckel, in francese nel 1668 da Nicolas Lefebvre. Curiosamente sir Thomas Browne riferì a John Aubrey in una lettera del marzo 1672/3
 dell’esistenza di una traduzione italiana della quale però neanche i bibliografi più accreditati, come Keynes o Sanna, hanno mai trovato traccia, se non quella di Raffaello Piccoli
 risalente però al 1931. Numerose sono state poi nei tre secoli seguenti le traduzioni in altre lingue, le biografie di Browne, i lavori critici sul complesso delle opere, nonchè le imitazioni e i libri di altri autori hanno parafrasato il titolo o il contenuto della Religio Medici, a testimonianaza del pregio e del favore incontrato da questo piccolo saggio denso di idee, alcune delle quali, inconsapevolmente, già precorrevano le successive e più illustri concezioni di autori maggiori, e ricco di un linguaggio complesso e ardito, ai limiti delle regole correnti ma per questo straordinariamente efficace, tale da influenzare innovativamente le forme e gli stili della letteratura inglese, forse proprio in virtù della felice congiunzione della sua esotica potenza immaginativa e concettuale con quell’anima latina
,  davvero in gran parte ancora tale, della sua grammatica e del suo lessico.

- La prima stesura (1635) e i manoscritti

Rintracciare il luogo della prima stesura è risultato da sempre cosa controversa, poichè non v’è compiuta certezza sulla località in cui Browne si stabilì al ritorno dal viaggio in Europa: Londra secondo Samuel Johnson
, Halifax per Samuel Midgley e G. Moreton
, i dintorni di Oxford secondo F.L.Huntley, Antony Wood, Geoffrey Keynes e ormai per la gran parte degli studiosi che si sono interessati all’opera di Browne
; vero è che l’autore stesso sembra indicare una località periferica nella prefazione, To the Reader, alla prima edizione a stampa della Religio Medici (1643) quando afferma:” 

It was penned in such a place, a with such disadvantage, that (I proteste) from the first setting of pen unto paper, I had not the assistance of any good book whereby to promote my invention or relieve my memory”
.
Per ciò che attiene poi alla data della prima stesura, generalmente indicata come il 1635 dai più accreditati cultori dell’opera di Thomas Browne, pur non esistendo manoscritti unanimemente giudicati originali e recanti in maniera incontrovertibile l’indicazione di tale data, essa sembrerebbe essere comunque abbondantemente suffragata, almeno per ciò che concerne la copia manoscritta del Pembroke College di Oxford, dalle ricostruzioni cronologiche effettuate da Jean Jacques Denonain
 in base alle interpretazioni delle affermazioni contenute nel testo stesso e alle indicazioni indirette ricavabili da una lettera ricevuta dall’autore da tale Henry Bates, nonchè, nell’avviso To the Reader che accompagnava l’edizione autorizzata del 1643, del riferimento stesso di Browne all’aver scritto l’opera sette anni prima
.

Si può dar credito all’autore nel ritenere che le vicissitudini cui andò incontro      la sua prima opera siano certamente quelle che egli riassunse proprio nell’avviso al lettore nella prima edizione a stampa autorizzata e curata dallo stesso Browne, il quale oltre ad indicare sommariamente l’epoca della prima composizione, esprime il rammarico che l’opera scritta in forma privata e concessa alla lettura di un amico
, sia stata poi ricopiata in maniera del tutto imperfetta e consegnata alla stampa, riassumendo così, ciò che tutti riconoscono essere stato il corso della diffusione della Religio Medici tra il 1635 e il 1642. Scrive infatti Browne a tal proposito: 

This, I confess, about seven years past, with some others of affinity thereto, for my private exercise and satisfaction, I had at leisurable hours composed; which being communicated unto one, it became common unto many, and was by transcription successively corrupted, until it arrived in a most depraved copy at the press.
 
Per ritornare, nel presente, al fascino stilistico-formale della Religio Medici e primariamente al patrimonio singolare di osservazioni naturali, convinzioni morali, deduzioni scientifiche e posizioni religiose aperte e tolleranti, e per meglio coglierne i percorsi interni e, nell’eventualità, l’evoluzione concettuale cui l’autore potè pervenire tra la prima composizione e la prima edizione a stampa, qui si condurrà, come percorso fondamentale d’analisi, l’esame dell’edizione emendata del 1643
, che è da considerarsi, anche in base alle testimonianze dell’autore nella prefazione e nelle lettere, la lezione definitiva del testo, finalmente considerata adeguata agli scopi della pubblicazione ufficiale, perchè rispondenti alle sue intenzioni e al contenuto effettivo delle sue meditazioni. Varrà la pena procedere poi, nei passaggi concettuali in cui si riterrà più opportuno e storiograficamente efficace rinvenire sviluppi di pensiero, correzioni di errori precedenti o modifiche di posizioni concettuali azzardate
, nel confronto testuale con il manoscritto del Pembroke College di Oxford, edito per la prima volta da Denonain
, certamente ascrivibile, secondo le prove derivanti dall’esame delle varianti tecniche e stilistiche e delle evidenze testuali e grafologiche, ad una data anteriore a qualsiasi edizione a stampa o altro manoscritto dell’opera, così ponendosi, verosimilmente, come una lezione più primitiva, se non proprio autentica, rispetto agli altri sette manoscritti pervenuti. Questi sono attualmente così indicati
:

Lansdowne MS. 489 (British Museum);  St. John’s College (Cambridge); Wilkin Collection no.II (Norwich Record Office); Rawlinson MS. D.162 – Bodleian Library (Oxford); Osler Library, McGill University (Montreal); Dr.de Havilland Hall. (Leigh University Library); Wilkin Collection no.I (Norwich Record Office).

Nessuno di essi è riferibile, per le peculiari caratteristiche tecniche e compositive, alla trascrizione a mano di alcuna edizione a stampa, anzi essendo generalmente reputati tutti anteriori anche alla edizione a stampa non autorizzata (1642), costituirebbero tutti copie manoscritte della prima stesura, seppure nessuno attribuibile con certezza a Thomas Browne, forse neanche il MS. Pembroke, nonostante l’entusiastica e convinta proclamazione di autenticità da parte di Denonain
.

- Il passaggio dall’edizione pirata (1642) alla prima pubblicazione a stampa autorizzata (1643)

Con mirata cautela, Browne, nella prefazione all’edizione 1643, avverte il lettore della relatività e della possibile stravaganza di alcune sue idee giovanili, contenute nel testo della prima stesura, e lascia intendere, allo stesso tempo, di aver in parte effettuato una revisione di alcuni luoghi della sua scrittura sulla scorta del suo intelletto maturo:

It was set down many years past, and was the sense of my conceptions at that time, not an immutable law unto my advancing judgement at all times; (...) and therefore also there are many things to be taken in a soft and flexible sense, and not to be called unto the rigid test of Reason. Lastly, all that is contained therein is in submission unto maturer disceriments
.

Si può a ragione comprendere e giustificare lo zelo di Browne che, nell’imminenza della prima pubblicazione a stampa ufficiale, fa precedere l’opera da un avviso al lettore in cui non solo traccia brevemente una contestualizzazione quanto ai tempi e alle intenzioni della prima composizione, ma si scaglia anche, con cifra quasi profetica, contro gli abusi e i danni delle contraffazioni del suo testo e delle circolazioni pirata, dolendosi in generale dei soprusi della stampa, divenuta da “eccellente invenzione” più che mai una “profonda perversione”
. Giudizio suscitato sia dal fatto che per circa sei anni erano circolate, spesso anonime, numerose copie trascritte della Religio Medici, quanto perchè nel dicembre 1642 tale Andrew Crook pubblicò uno dei manoscritti di cui era venuto in possesso casualmente, ed era in procinto di pubblicare anche le Observations upon Religio Medici
 di Kenelme Digby, a philosophic writer, così lo definisce Moreton
, il quale aveva ricevuto dal conte di Dorset una copia della Religio Medici, stampata nel 1642 senza il consenso dell’autore, e dallo stesso era stato contestualmente invitato a scrivere una replica.  Ne scaturì una sorta di commento critico, precipitoso, se, come dichiarò lo stesso autore, fu scritto nel giro di ventiquattro ore dalla lettura del saggio di Browne, quanto anche, in alcuni passaggi, rigido e tagliente, sintomo forse di una parziale comprensione del testo browneano; la Religio Medici rivela invece gran parte del suo interesse per il lettore moderno, proprio grazie all’originalità di un pensiero e di una posizione intellettuale non completamente uniformati al clima filosofico-teologico del Seicento, che osò anzi far intervenire in precisi luoghi della meditazione filosofica e del racconto religioso, in maniera pressocchè sconosciuta fino allora, possibilità interpretative provenienti dal libero esame della conoscenza e dalla pratica scientifica.   

Browne, nel marzo 1643, riuscì a impedire la pubblicazione delle singole Observations fino all’uscita dell’edizione rivista e autorizzata della Religio Medici, quest’ultima pubblicata nel corso dello stesso anno con l’aggiunta dello scambio di lettere intercorso tra l’autore e il commentatore; questo metteva Browne al riparo dalle critiche eccessive, essendo ormai chiaro che esse si riferivano al testo anonimo e corrotto del 1642. Anche in questa occasione è interessante la testimonianza rintracciabile nella corrispondenza di Sir Thomas, nella quale sono presenti sia la lettera che egli inviò a Digby, dove i termini e le ragioni esposte sono straordinariamente simili a quanto poi egli stesso scrisse nell’avviso To the Reader, sia la risposta apparentemente comprensiva e solidale dell’altro. Scriveva infatti Browne:

Honourable Sir,

Give your Servant who hath ever honour’d, leave to take notice of a Booke at present in the Presse, Intituled (as I am informed) Animadversions upon a Treatise lately printed under the name of Religio Medici; hereof I am advertised you have descended to be the Author. Worthy Sir, permit your Servant to affirm there is contain’d therein nothing that can deserve the Reason of your contradictions, [...] that Booke (whereof I doe acknowledge my self the Author) was pen’d many years past, and (what cannot escape your apprehension) with no intention for the Presse, or the least desire to obliege the Faith of any man to its assertion.[...] having past from my hand under a broken and imperfect Copy, by frequent transcription it still run forward in corruption, abd after the addition of some things, omission of others, and transposition of many, without my assent or privacy, the liberty of these times committed it unto the Presse [...]. Having thus miscarried, within a few Weeks I shall, God willing, deliver unto the Presse the true and intended Originall.
 

Con pari elegante deferenza Digby rispose pochi giorni dopo prendendo atto dell’incresciosa situazione e rassicurando Sir Thomas dell’intenzione di non nuocergli in alcun modo con il proprio scritto, tanto da essersi assicurato presso l’editore che nulla a riguardo della Religio Medici venisse stampato a suo nome:

Worthy Sir,

Speedly upon receit of yr letter of the 3d current, I sent to find out the printer that Mr Crooke (who delivered me yrs) told me was printing something under my name, concerning yr treatise of Religio Medici, and to forbid him any further proceeding therein. But my servant could not meete wth him. Whwewupon I have left wth Mr Crooke a note to that purpose; entreating him to deliver it to the Printer. I verily beleeve there is some mistake in the information given you; and that what is printing, must be from some other penne than mine. For such reflections as I made upon yr learned and ingenious discourse, are so farre from meriting the presse [...] Whereas what I wrote, was the employment but of one sitting; and there was not 24 houres betweene my receiving my lord of Dorsets letter that occasioned what I said, and the finishing my answere to him: And yet part of that time, was taken up in procuring yr booke, wch he desired me to reade and give him an account of. [...] My superficiall besprinkling, will serve onely for a private letter, or familiar discourse wth lay auditors. With longing I expect the comming abroad of the true copy of that booke, whose false and stollen one hath already given me so much delight.

Dal 1643 in poi molte riedizioni della Religio Medici sono state pubblicate con l’aggiunta integrale del testo critico di Digby, cosa che non avvenne per la prima edizione autorizzata, per la quale invece Browne, rispetto alla pubblicazione della copia surrettizia del 1642, si avvalse dello stesso tipografo Crook (secondo alcuni sarebbe da vedere in ciò una indiretta complicità dell’autore nella diffusione non autorizzata dell’opera nell’anno precedente
) e mantenne l’illustrazione del frontespizio, una incisione di William Marshall, che ritraeva una metafora pittorica dell’intervento divino nella vita dell’uomo attraverso i miracoli. 

La revisione dell’opera non ne mutò l’impianto concettuale di base, pur avendo operato Browne centinaia di piccoli tagli perlopiù concernenti l’attenuazione di posizioni in materia religiosa, passibili di critiche e fraintendimenti, e aggiunte evidentemente sollecitate dal prosieguo delle sue riflessioni nel corso degli anni, in relazione anche ai mutamenti socio-politici della realtà inglese; è un esempio, in apertura alla Seconda Parte, l’estensione, rispetto alle edizioni precedenti, delle osservazioni in cui l’autore condanna gli atti eversivi delle masse popolari, con chiaro riferimento ad episodi occorsi durante la guerra civile che imperversava in Inghilterra proprio intorno al 1642. Nonostante la presenza di innumerevoli piccole variazioni testuali, e spesso finanche concettuali fra l’edizione surrettizia (1642) e quella ufficiale (1643), non sarà qui la differenza tra queste due lezioni a costituire oggetto di studi specifici, poichè dando il massimo credito a Sir Thomas Browne, secondo cui la prima edizione fu effettivamente contraffatta in più punti, non avrebbe il senso da noi ricercato porre a confronto il registro autentico delle idee di Browne contenute nell’edizione 1643 con la versione precedente che non è totalmente ascrivibile allo stesso autore, ma è da considerarsi frutto, in parte, delle riflessioni aggiunte da lettori eruditi o addirittura, secondo molte allusioni dei biografi, ascrivibili alle libertà sul testo cui si era lasciato andare il primo editore.

Ben diversa autenticità di interessi riveste invece la possibilità di condurre a fondo un’altra comparazione testuale, quella fra l’edizione manoscritta del 1635 e la prima edizione a stampa ufficiale del 1643; in questo caso il raffronto è fra due diverse lezioni del testo sicuramente attribuibili allo stesso Browne, assegnabili a due diverse epoche della vita umana, professionale nonchè intellettuale dell’autore, talchè le variazioni concettuali, le attenuazioni di certe posizioni sono a volte inevitabili, come lo sono certe altre posizioni critiche, mantenute o rese più acute e convinte.  Per questo il confronto sistematico fra le due versioni non si segnala solo in vista della possibile rivisitazione tecnico-testuale intercorsa negli otto anni tra le due edizioni, ma tende soprattutto a rinvenire la sostanza di un’eventuale rielaborazione teorica, anche solo parziale, sulle questioni fondamentali dell’opera: l’uomo, anphibium tra natura corporea ed essenza spirituale, il corpo tra credenze astratte e pratica della scienza, le passioni, la virtù e la coscienza tra morale religiosa e libera esperienza della ragione.

1.4   To The Reader  (1643) 

        I motivi della pubblicazione

L’avviso al lettore appare nella Religio Medici per la prima volta nell’edizione ufficiale a stampa del 1643, con l’intento evidente, da parte di Browne, di render conto e porre riparo alle alterazioni e alle falsificazioni cui era andata incontro la sua opera, fin dalla prima stesura, a causa della circolazione di molteplici copie trascritte e della pubblicazione, avvenuta l’anno precedente, di una copia corrotta e guastissima
. 

Nell’esordio di questo breve ma sagace scritto vi è tutto il senso dello sdegno di Browne per il torto subito dalla contraffazione dell’opera, nonchè i motivi e gli stimoli alla pubblicazione della versione ufficiale finalmente revisionata dall’autore stesso e consona alla sostanza originale delle sue idee.

L’autore si mostra fortemente critico nei confronti della tirannia della stampa - già allora afflitta dall’abuso delle contraffazioni, dal vizio delle pubblicazioni anticipate e dalla violazione del contenuto originale dei testi – lamentandosi del fatto che essa si spingeva perfino all’attacco delle istituzioni :

In times wherein I have lived to behold the highest perversion of that excellent invention, the name of His Majesty defamed, the honour of Parliament depraved, the writings of both depravedly, anticipatively, counterfeitly, imprinted
.

Sir Thomas Browne visti i torti subiti perfino da cotali personalità, il Re e i membri del Parlamento, sembra non avere speranze che i privati cittadini possano vedere riparati i danni ad essi causati dalla stampa; in realtà egli chiarisce che sebbene sia difficile por rimedio alla pubblicazione del falso, nondimeno è possibile, in ossequio alla verità, alla quale peraltro egli dichiara assoluta fedeltà e devozione
, accomodare almeno i danni relativi alla meschina pratica di pubblicare falsatamante cose vere; per la qual cosa sembrerebbe esservi stato in Browne lo scatto d’orgoglio intellettuale che lo condusse alla riformulazione  e pubblicazione ufficiale della Religio Medici.

Il tenore delle dichiarazioni di sir Thomas Browne, oscillante tra la decisa critica ai contraffattori e l’altrettanto ferma volontà di ristabilire la verità delle proprie idee e l’oggettività del testo originale della Religio
, sembra del tutto sincero e sostanzia due intere pagine rivolte al lettore con l’intento di ripresentare un’opera da lui ritenuta fondamentale tanto sul piano intellettuale che psicologico. Un tale rigore nell’istanza di correzione del testo della Religio Medici smentisce una vecchia ipotesi di presunta insincerità da parte di Browne
, che avrebbe addirittura fomentato, a fini propagandistici, l’edizione pirata del 1642 come atto preparatorio e anticipatorio della pubblicazione della versione revisionata, che evidentemente già si rendeva necessaria, nelle intenzioni dell’autore, per correggere, a sua volta, rispetto all’originale del 1635, piccole imperfezioni e eccessi ideologici, fino ad aggiungere commenti o riferimenti a situazioni socio-politiche coeve in linea con più mature posizioni di pensiero. Il sospetto che l’ancor giovane e pressocchè sconosciuto medico di Norwich, alla ricerca di fama e consensi pubblici, avesse pubblicato con lo stratagemma della falsificazione la sua prima opera, per poi attirare un’attenzione più benevola sulla seconda edizione emendata, poteva avere l’avallo nel fatto che fino al 1642 Browne non aveva ancora pubblicato a stampa nessuna opera (solo nel 1646 uscirà Vulgar Errours) e non erano note altre composizioni, ancorchè minori, circolate manoscritte. 

In realtà, a voler guardare con obiettività alla biografia di Thomas Browne, acquista risalto da sè la cifra riservata e privata, quieta e lontana dall’ansia di successo, che contraddistinse l’intera sua vita, pur avendo avuto consensi e riconoscimenti, contatti e frequentazioni che avrebbero potuto valergli come occasioni di rilancio del prestigio personale e di ulteriore sfruttamento della propria notorietà.

Sir Thomas preferendo proseguire la sua missione di medico di provincia e continuando a risiedere lontano dalla capitale inglese e dai grossi centri di cultura del paese, pur coltivando elevati interessi, dall’archeologia alla letteratura, limitò il confronto intellettuale al solo scambio epistolare con personalità di rilievo e a lui pari nell’acutezza d’ingegno.

Non pare poter trovare alcun credito quindi l’anzidetta supposizione di Samuel Johnson
, tenuto conto anche del fatto che se si fosse effettivamente trattato di un espediente per rilanciare l’opera originale, forse Browne avrebbe avuto più cura nel revisionare fin dalla circolazione ‘abusiva’ tutte quelle parti aspramente criticate da Digby nelle sue Observations, e ridimensionare certe posizioni concettuali che gli valsero, di lì a poco, l’accusa di ateismo e perfino la messa all’Indice del suo stesso libro (1646).

Siamo qui più propensi a dar valore alle parole dell’autore che, nell’avviso To the Reader, intende mettere a nudo l’aspetto strettamente psicologico e intimo della sua opera prima, il non esser stata concepita, almeno inizialmente, per la pubblicazione, tanto da considerarla alla stregua di un diario privato, una lunga riflessione con se stesso, al massimo un ideale colloquio con l’amico, di cui non si conosce l’identità, che fu dal principio l’unico destinatario dell’opera manoscritta e dal quale prese corpo la successiva circolazione a mano che culminò nella pubblicazione non autorizzata
.

Così, cautamente, Browne si rivolge al lettore per anticipare il carattere decisamente intimo dell’opera e l’assenza di qualsiasi pretesa di generalizzare il valore delle posizioni concettuali espresse, definite nel seguito dell’avviso semplici opinioni e considerazioni, forse già prefigurando la possibilità di scandali e critiche:

He that shall peruse that Work, and shall take the notice of sundry particulars and personal expression therein, will easily discern the intention was not public and, being a private axercise directed to myself, what is delivered therein was rather a memorial unto me, than an example or rule unto any other”.

L’avviso To the Reader non contiene però alcun riferimento esplicito a idee o argomenti specifici trattati nella Religio Medici, colpisce piuttosto per la generalità con cui pretende di presentare al lettore un’opera che, pubblicata già l’anno precedente, aveva subito dato àdito a discussioni e censure, commenti e analisi disparate
. Senza voler alludere alla volontà da parte sua di creare alcun effetto a sorpresa, Browne affidò la risposta alle critiche e alle contraffazioni allo stesso testo della Religio Medici, all’originalità e autenticità delle sue riflessioni private, rimesse semplicemente al giudizio e al gradimento dei lettori pur senza la speranza, ed ancor meno la pretesa, che le sue e le altrui opinioni dovessero necessariamente trovarsi in accordo:

If there be any singularity therein correspondent unto the private conceptions of any man, it doth not advantage them; or if dissentaneous thereunto, it no way overthrows them.
 
Se solo Sir Thomas Browne avesse voluto premettere all’opera un avviso al lettore più tradizionale, contenente già indicazioni chiare sui temi dibattuti, non avrebbe avuto alcun problema ad enumerarli o comunque ad esporre un tracciato generale e sintetico della sua tanto difesa opera di “invenzione” e “memoria”
; non gli mancavano affatto le questioni da chiarire, i nodi concettuali da rettificare, le posizioni ideali da difendere per via dei travisamenti dell’edizione 1642;  ancor di più ciò gli sarebbe stato conveniente poichè, nonostante le cortesi ed eleganti rassicurazioni di Kenelme Digby
, era quanto mai da attendersi una imminente circolazione delle sue puntuali e acute Observations, rispetto alle quali l’autore della Religio Medici avrebbe avuto da replicare in gran quantità.

In realtà non è possibile chiarire con la massima certezza se, e quanto, Browne conoscesse delle Observations di Digby all’epoca della pubblicazione della versione corretta della Religio Medici (1643), seppure è certo che nel marzo 1642, quando avvenne lo scambio di lettere tra i due allo scopo di evitare la pubblicazione del commentario, Browne non era a conoscenza dei contenuti ma fosse solo informato dell’esistenza di quello scritto e del fatto che era prossimo alle stampe.

Non vi sono tracce o testimonianze esplicite che possano far concludere che il medico di Norwich ne abbia preso visione in seguito, per quanto ciò possa essere probabile. Sta di fatto che le Observations furono pubblicate anch’esse nel 1643, evidentemente però, viste le rassicurazioni di Digby, solo dopo l’uscita ufficiale della Religio Medici che peraltro includeva la copia delle due lettere intercorse fra i due scrittori nel 1642. L’assenza nell’avviso To the Reader di riferimenti dettagliati ai rilievi mossi da Digby può essere dovuta quindi tanto al fatto che Browne potesse aver ignorato, alla data di stesura dello scritto prefatorio, la specificità degli argomenti e dei concetti posti sotto esame e criticati da Digby, quanto, come testè ipotizzato, alla volontà dell’autore di evitare deliberatamente di scendere nello specifico della difesa e della controargomentazione rispetto ad un commento critico che si riferiva all’edizione 1642 della Religio Medici che egli non riteneva affatto essere opera propria.

Eppure non sarebbero mancati i motivi di contesa o chiarificazione rispetto ai giudizi espressi da Digby su molti degli argomenti capitali della Religio Medici, rimasti globalmente invariati nel passaggio fra l’edizione 1642 e la successiva: dalla natura e immortalità dell’anima umana, all’eternità ed estensione del tempo, dal concetto di spirito universale alla riflessione sulla natura dei puri intelletti in rapporto alle concettualizzazioni della sostanza e del corpo, all’idea dell’onestà morale - definita dal doppio rapporto fra amor di ragione e intima affezione alla virtù, da un lato, e paura della punizione e speranza della ricompensa, dall’altro - fino al dibattito sulle dimostrazioni tra principi di natura e di ragione e assunti teologici.

Nell’avviso To the Reader Browne intese semplicemente prospettare al pubblico l’uscita, pressocchè forzata, di un’opera sostanzialmente privata e intima, recriminando sui passati abusi e invitando alla cautela e indulgenza nella lettura rispetto agli errori, ancora presenti, e alla possibilità di individuarvi stravaganze intellettuali ascrivibili all’esuberanza giovanile, essendo stata composta l’opera quando l’autore non aveva ancora trenta anni. Non mancano infatti in questa presentazione numerose espressioni di prudenza miranti ad avvertire il lettore dell’esistenza di opinioni del tutto personali e probabilmente non condivisibili, quasi che l’opera fosse stata scritta senza il giusto impegno e approfondimento e da persona ancor giovane e priva della necessaria formazione umana e intellettuale, quella ragionevolmente richiesta per trattare di siffatta materia
.

Di fatto non era certo uno sprovveduto il Browne che nel 1635 compose la Religio Medici dopo il conseguimento di due lauree, in lettere e in medicina, e un viaggio in Europa che gli diede più di un’occasione per acquisire idee e conoscenze diversificate, alcune anche decisamente eterodosse ma stimolanti, e intrattenere contatti culturali con ambienti e personaggi di differente e, a volte, opposta estrazione, ma comunque incisivi per la educazione e maturazione di un giovane nel pieno del suo percorso di formazione umana ed intellettuale. Non è un caso infatti che, appena terminato il viaggio di formazione sul continente e preso atto delle traversie intellettuali dell’epoca, dagli sviluppi della scienza ai suoi contrasti con i fondamenti teologici, fino al ruolo della filosofia anch’essa più che mai implicata nel tentativo di dare risposte agli interrogativi dell’esistenza umana
, nonchè dopo aver sperimentato le incomprensioni sociali, le lotte civili e perfino le profonde lacerazioni dovute allo scontro fra le religioni, Browne avverta interiormente tutta l’urgenza di dar corpo alle proprie riflessioni su quanto visto e sperimentato. L’impegno di Browne di rielaborare e vagliare i materiali storico-filosofico-teologici a disposizione, secondo i fondamenti della sua coscienza spirituale e gli strumenti propri di giudizio razionale, si tradusse, quasi inconsapevolmente, in un breve saggio, in cui si avverte l’esigenza dell’autore di chiarire intanto a se stesso, ed inevitabilmente anche agli altri. il suo credo religioso, l’impegno di ‘scienziato’, i fondamenti del suo essere uomo di ragione e di spirito in mezzo ad altri uomini di medesimo valore e possessori degli stessi diritti di vita, fede e pensiero.

Ciò fatto con una riconosciuta padronanza di conoscenze, spesso con originalità di prospettive ideali e di soluzioni avanzate, sempre con vasta erudizione delle più disparate discipline e dei diversi autori di riferimento, Browne compone un piccolo saggio che la poliedricità delle questioni dibattute rende di difficile definizione, quanto al genere letterario, ma che spicca nondimeno per la densità speculativa in senso lato. La lettura della Religio Medici affascina per la pluralità di implicazioni filosofiche e morali, religiose e parzialmente scientifiche, per il curioso oscillare fra posizioni di pensiero classiche e tardo-rinascimentali, fino a punte di idee pre-moderne, o quantomeno adombranti temi nodali della storia delle idee che la modernità non ha potuto fare a meno di investigare nel profondo e di cui la contemporaneità, nonostante gli elevati traguardi della scienze esatte e la proliferazione delle discipline umane, non ha potuto ancora liberarsi, nè trovare soluzioni definitive e conciliatorie.

Ciononostante Browne nell’avviso che precedeva l’opera non mostra piena consapevolezza del suo valore, o forse la pressione delle convenzioni sociali dell’epoca imponevano modestia e misura nell’offrire alla pubblica fruizione e al giudizio altrui una personale opera d’ingegno, ne è da trascurare poi la dose di cautela che l’autore infuse nello scritto di presentazione, per via delle critiche e dei troppi commenti che già l’opera aveva subito, pur nella versione alterata; sta di fatto che così sir Thomas si esprimeva in proposito:

It was set down many years past, and was the sense of my conceptions at that time, not an immutable law unto my advancing judgement at all times; and therefore there might be many things therein plausible unto my passed apprehension, which are not agreeable unto my present self.

L’avvedutezza di questa ed altre affermazioni di sir Thomas risultano perciò animate dall’inderogabile tentativo di coniugare al meglio nella Religio Medici, e nelle sezioni di questa più controverse, il piano della riflessione interiore, filosofica e morale, e della intima confessione di fede, con il registro della scrittura pubblica per la diffusione, fors’anche obbligata, ma ormai ufficiale delle proprie idee; cosicchè Browne indulge nelle ultime righe dell’avviso ad esprimere più di una precauzione nell’avvertire che l’opera contiene ancora concetti e opinioni riferibili alle facoltà possedute in tutt’altra epoca della sua vita, quasi a sconfessare punte di pensiero che avrebbero potuto apparire estreme non solo al giudizio altrui, ma al suo stesso raziocinio dell’età matura. 

Dacchè nonostante i riferimenti di Browne, lungo tutto l’avviso, alla messa in gioco nell’operetta di tutto il suo intelletto e delle attività da esso sovrintese
, lo stesso riconosce in extremis il fatto di aver usato in taluni casi espressioni di certo singolari, ma pregne di efficacia dimostrativa, in altri luoghi dell’opera è conscio di aver fatto ricorso ad immagini e idee che esprimono sue personali convinzioni intellettuali, difficili da intendere secondo i canoni usuali della logica e del regolare discernimento. L’autore, a voler andare oltre la sua elegante sintesi espressiva, invita ad esaminare quelle argomentazioni senza pretendere di trovarvi rapporti e legami concettuali  che sono generalmente il frutto necessario dei procedimenti intellettivi integralmente applicati, indirizza piuttosto il lettore alla flessibilità e adattabilità di senso di alcuni dei motivi ideali esposti nel corso dell’opera:

There are many things delivered rhetorically, many expressions therein merely topical, and as they best illustrate my intention; and therefore also there are many things to be taken in a soft and flexible sense, and not to be called unto the rigid test of reason.

Nei capitoli successivi verranno prese in esame più dettagliatamente le due parti della Religio Medici e si confronteranno alcuni paragrafi fra i più indicativi delle edizioni 1635 e 1643, verificando le variazioni intercorse; è comunque opportuno qui far riferimento, brevemente, ad alcuni temi dell’opera rispetto ai quali Browne intervenne, nell’edizione successiva, con tagli o parziali rielaborazioni del testo, quando non con aggiunte, spesso di considerevole entità. L’autore cautamente riconsiderò la materia trattata al fine di correggerne l’eccessiva direttività e mitigare la spregiudicatezza, rispetto al testo del 1635, di quei concetti ritenuti pericolosi o equivocabili, o semplicemente per migliorare la valenza esplicativa di posizioni concettuali rimaste invariate perchè ancora del tutto condivise da Browne a distanza di anni.

Il fenomeno dei miracoli, ad esempio, che fu argomento decisamente in voga negli studi di teodicea e nel dibattito filosofico-teologico di tutto il Seicento non solo inglese, trova nell’edizione 1643 una più ampia trattazione, circa tre paragrafi rispetto all’unico paragrafo
 della prima edizione; Browne vi dilata i riferimenti al racconto biblico e alla storia umana, ma soprattutto afferma recisamente la sua convinzione che i miracoli siano sì effetti straordinari che trascendono la natura, ma pur sempre opera della mano di Dio che si serve di questo o quel mezzo (una reliquia, un vivente, un angelo) per compiere ciò che all’intendimento dei mortali può apparire un paradosso. Allo stesso modo nella breve sezione della Religio Medici
 nella quale Browne accennava alla fortuna, alle opere della natura e alle loro cause, nell’edizione 1643 vi è l’aggiunta di una diversa conclusione rispetto alla versione pecedente: Browne non può fare a meno di dare compimento al discorso sulla fortuna e sui suoi effetti con una considerazione sull’astrologia, la quale pretende di spiegare le disposizioni assegnate agli uomini  presuntivamente assegnandole agli effetti dei corpi celesti. 

Sir Thomas, medico e credente, non può che fugare ogni dubbio o sospetto di credenze eterodosse, e nel lavoro di revisione, più decisamente ancora, afferma la necessità di non assegnare alle cose come uniche cause quelle più immediate e sensibili, o ritenute presumibili, ma di ricondurre ogni cosa, azione o essenza particolare, all’unica vera causa di tutto, Dio. Cosicchè la stessa astrologia non reca offesa a Dio, piuttosto se v’è in essa alcunchè di veritiero e credibile, ciò non è che un effetto particolare dello spirito divino universale.  

Ecco allora che finisce per comprendersi, fuori di ogni dubbio, che l’emendazione operata da Browne sul testo della Religio Medici, non fu solo tale rispetto all’edizione  contraffatta del 1642, ma alla sua stessa prima edizione (1635), intendendo l’autore vagliare nuovamente una materia così delicata e fondamentale sulla base di una formazione intellettuale più matura e di una esperienza accresciuta e più accorta delle cose del mondo. Tant’è che nella chiusura dell’avviso, nel quale affida l’opera e le sue verità al giudizio dei lettori, Browne esplicita il suo parziale intervento di rielaborazione come prodotto di una ragione che esamina le cose secondo più adeguate regole e misure:

Lastly, all that is contained therein is in submission unto maturer discernments; and as I have declared, shall no further father them than the best and learned judgments shall authorize them
.

1.5   L’apertura generale della Religio Medici (1643)

        L’appello razionale alla tolleranza religiosa e all’unità degli uomini

La Religio Medici si apre con una magniloquente professione di fede e tolleranza religiosa, espressione di un credo aperto e vitale, quasi una prima giustificazione dell’importanza e profondità del titolo stesso dell’opera. A dispetto delle antiche credenze popolari che volevano i medici fossero atei,
 Browne dichiara, nell’esordio, di possedere un credo spirituale e di fregiarsi con orgoglio del nome di cristiano non per la semplice appartenenza familiare o per un superficiale adeguamento alla religione nazionale, bensì in virtù di una conferma di ragione ai principi e agli articoli di fede
.

I primi sei paragrafi dell’opera inaugurano la trattazione di alcuni degli aspetti caratterizzanti l’intera Religio Medici: la generale interpretazione liberale del cristianesimo ed un alto afflato di tolleranza e carità verso l’interezza del genere umano; essi sono rimasti quasi del tutto invariati nel passaggio dall’edizione 1635 alla seconda del 1643, segno che nella struttura di pensiero dell’autore questi principi umani e spirituali erano ben saldi fin dalla sua giovinezza e non subirono modificazioni di alcuna sorta nel corso degli anni a venire, andando piuttosto a costituire la piattaforma etica e spirituale che supporterà tutto il complesso delle meditazioni browneane.

Non è cosa del tutto comune trovare in un’opera inglese del primo Seicento, scritta da un anglicano, tali dichiarazioni concilianti in materia religiosa che, esplicitamente, invitano alla fratellanza e alla comunione di vita con i cattolici, dei quali Browne riconosce qui la comune matrice d’appartenenza  con la propria confessione religiosa. Browne nella prima giovinezza, avendo viaggiato e studiato sul continente, potè verificare la situazione politico-religiosa tristemente ereditata in Europa dal secolo precedente
, e nella sua stessa Inghilterra non aveva potuto far altro che constatare con quali difficoltà procedesse la convivenza tra cattolici, anglicani e le altre sette riformate, i puritani, soprattutto.

Pertanto la diversità di religione congiunta ancora ad un retaggio tutto medievale di mentalità intollerante, che pretendeva di imporre ora il cattolicesimo ora le altre confessioni riformate, con la forza, più che con la predicazione e l’esempio, aveva prodotto la lunga serie delle guerre di religione in Francia, Germania, Paesi Bassi e Inghilterra; qui proprio nel periodo (1642/1643) in cui Browne poneva mano alla revisione della Religio Medici era scoppiata la guerra civile che assommava agli antichi contrasti di carattere religioso, anche questioni strettamente politiche sulle quali cattolici, anglicani e calvinisti inglesi, erano in completo disaccordo
. Pur senza dimenticare che più di un secolo di conflitti e sciagure avevano comunque lasciato un segno positivo in alcuni paesi europei che erano riusciti, infine, ad ottenere la libertà religiosa e con essa quella politica e di pensiero (una volta sancito, di fatto, il principio di tolleranza reciproca
), bisogna riconoscere che le parole di Browne in apertura della Religio Medici hanno un che di inatteso e non allineato alla cultura egemone del periodo. La sua riflessione comprensiva e democratica che si sforza di condividere autenticamente con ogni uomo l’ispirazione interiore comune ad ogni credo religioso e ad ogni forma di spiritualità, appare sostanziata, se non direttamente fondata, da quel temperamento razionale tipico delle nuove scienze, capaci di indicare una via di ricerca della verità, pur fra le incertezze, i dubbi e le difficoltà, al di là dei limiti e della cecità delle dottrine.

Nonostante visse in un’epoca di generale compromissione della religioni e delle Chiese
, per via dei conflitti interni quanto delle controversie esterne, in Browne non venne mai meno l’adesione viva e sentita al suo credo spirituale, nè considerò decaduto il fondamento della sua fede
; piuttosto, egli ritenne altrettanto degne di valore le cerimonie, gli usi ed ogni espressione di culto delle altre religioni, così come  non esitò ad affiancare al suo profondo sentimento religioso, anche, una convinta adesione alle istanze della nuova scienza, seguendone la scia degli studi e delle ricerche fin nel campo della spiegazione delle verità bibliche, senza per questo vedervi contraddizioni rispetto alla religione. Vi vide se mai la possibilità per l’uomo di dedicarsi ora alle speculazioni della scienza, nel tentativo di dimostrare e spiegare il significato delle cose attraverso il registro fisico e naturale, ora la facoltà di affidarsi all’esperienza mistica e spirituale di quelle verità di fede che ancora la scienza non era stata in grado di spiegare con i suoi strumenti. 

L’atteggiamento di Browne nell’affrontare il discorso sul suo credo, e vedremo più avanti anche nel tentativo di andare oltre la semplice spiegazione letterale del racconto biblico, si palesa fin da subito radicato in un esercizio individuale della ragione, un compito intellettuale che l’autore conduce privatamente, in dialogo con se stesso, al fine di chiarire alla sua coscienza i motivi e i fondamenti certi del suo credo, atti ad accedere più a fondo verso la Verità, nonchè a prevenire errori e pregiudizi, responsabili della superstizione e delle divisioni di fede rispetto agli altri uomini.

Il suo argomentare è un preciso riferirsi agli elementi razionali impiegati nel vaglio della religione da lui compiuto, quasi a voler suggellare subito e solennemente il tenore maturo e convinto della sua devozione, tale perchè confermata dall’applicazione di un criterio razionale nella spiegazione di quegli elementi  generalmente colti solo col sentimento della fede; cosicchè a riprova della sua aperta considerazione degli altri culti cristiani e, in special modo, del suo sincero moto di fratellanza verso i cattolici, poteva affermare: 

We have reformed from them, not against them: for omitting those improperations and terms of scurrility betwixt us, which only difference our affections, and not our cause, there is between us one common name and appellation, one Faith and necessary body of principles common to us both; and therefore I am not scrupulous to converse and live with them, to enter their Churches in defect of ours, and either pray with them or for them.  I could never perceive any rational consequence from those many Texts which prohibit the children of Israel to pollute themselves with the temples of the Heathens; we being all Christians, and not divided by such detested impieties as might profane our Prayers, or the place wherein we make them.
 

A ragion veduta qui si può tentare di far emergere l’esigenza di Browne di prendere le distanze da certe posizioni anglicane riformate o protestanti, troppo rigide e, spesso, responsabili delle detestabili accuse di superstizione ed errore mosse ai cattolici: tale ci sembra poter essere l’intenzione dell’autore quando afferma che gli anglicani si riformarono ‘dai’ cattolici, non ‘contro’ di essi, sottolineando al più l’elemento della differenziazione piuttosto che dell’opposizione e del contrasto; lo sforzo di Browne continua fino a  ribadire che, pur nella diversità dei temperamenti e dei sentimenti, erano da ritenersi del tutto condivisi, tra cattolici e anglicani, l’appellativo di cristiani, la causa e i principi
 fondanti della fede, dal momento che Enrico VIII aveva rifiutato l’autorità del Papa non certo la fede di Roma
.

Tanta è la vicinanza che Browne sente esservi con i cattolici da dichiarare perfino di averne a volte condiviso alcune manifestazioni di culto, abitudini e gesti tipici della pratica religiosa della Chiesa di Roma - dal crocifisso all’acquasanta, dalle processioni alle preghiere per la Madonna - riconoscendo così, provocatoriamente, il suo coinvolgimento in ciò che la sua chiesa apertamente definiva superstition
.

Tuttavia è decisa e ponderata l’appartenenza anglicana di Sir Thomas, il quale non può fare a meno, quasi si trattasse di un punto d’onestà e chiarezza intellettuale, di precisare la sua adesione razionale
, oltre che di coscienza, ai dettami della Chiesa inglese, l’osservanza dei quali richiede, secondo Browne, un impegno critico delle facoltà raziocinanti dell’individuo, tanto quanto il discernimento della giusta via da seguire in quelle situazioni che gli scritti sacri e la dottrina della Chiesa non hanno espressamente contemplato, o quei precetti  che l’una chiesa afferma e l’altra nega
. In tali casi, la posizione di Browne è netta, ovvero seguire le norme della propria ragione:
In breaf where the Scripture is silent, the Church is my Text; where that speaks, ‘tis but my Comment, where there is a joint silence of both, I borrow not the rules of my Religion from Rome or Geneva, but from the dictates of my own reason.

Trattandosi qui, solo, dell’esordio dell’opera, in cui l’autore prima di dar pieno corso all’analisi articolata e, a tratti, inconsueta della complessa materia (principi scientifici e leggi naturali, prescrizioni morali e verità rivelate) che alla fine dell’opera offrirà lo sguardo d’insieme sulla controversa “religione del medico”
, il tono dell’argomentazione è ancora quello di una prosa gonfia e retorica, un proclama sulla propria appartenenza di fede e, nel contempo, sulla necessità del rispetto e della conciliazione verso l’intero genere umano; posizione questa, derivante da una attenta speculazione, che perviene infine ad esiti decisamente liberali. Sembra che per Browne il ragionamento logico al quale allude, sostenendo di aver esaminato le diverse dottrine e pratiche religiose, porti in sè l’intima coerenza di una generosa apertura verso l’altro, dove l’effettualità delle diverse tradizioni spirituali, non tradisce nè annulla il valore comune della tensione verso il divino, dell’afflato verso un’essenza più alta (fonte dell’esistenza comune di tutti gli uomini), procedendo alla ricerca della verità. Egli indica più volte di aver fatto ricorso alla ragione e ai suoi criteri nel valutare le differenze con gli uomini di diversa fede e per confermare le sue stesse convinzioni spirituali nell’adesione al credo anglicano, ma qui non è palesata la dissertazione sistematica, l’articolato discorso filosofico e teologico che ha prodotto tutto questo
, se ne verificano però l’importanza delle conseguenze e dei risultati prodotti, attraverso l’enfasi delle affermazioni leali e pacificanti di Browne, come nel caso della seguente affermazione:

I could never divide myself from any man upon the difference of an opinion, or be angry with his judgment for not agreeing with me in that from which, perhaps, within a few days, I should dissent myself. I have no genius to disputes in Religion: and have often thought it wisdom to decline them, especially upon a disadvantage, or when the Cause of Truth might suffer un the weakness of my patronage.

Una grande fiducia nello strumento della ragione è annunciata nelle parole di Browne, se ne coglie tutto la prudenza e pure l’ottimismo dell’uomo di medicina che sa di poter fare affidamento, ad un tempo, sullo sguardo degli occhi e della mente, che sa di dover scrutare a fondo con i moti del cervello, investigare oltre la superficie per avvicinarsi alla verità:

 If, therefore, there rise any doubts in my way, I do forget them, or at least defer them, till my better settled judgement and more manly reason be able to resolve them; for I perceive every man’s own reason is  his best Oedipus, and will upon a reasonable truce, find a way to loose those bonds wherewith the subtleties of error have enchained our more flexible and tender judgments
.

Si vede già da qui il piglio dell’intellettuale che si fa avanti, pur se ancora solo pionieristicamente, ad affrontare le grandi questioni con metodo scientifico, che tenta da lontano (perchè la scienza era ancora solo ai suoi esordi), e con risultati alterni, di impiegare la ragione in un esercizio calibrato e metodico di individuazione del certo dal fatto reale, di separazione della verità dall’errore. E’ da queste prime battute della Religio Medici che Browne mostra già la sua posizione decisamente volta alle influenze provenienti dalla riformulazione dei saperi e dei metodi della conoscenza operata nel Seicento in campo tanto filosofico che scientifico, si coglie quasi la sicurezza di poter spiegare e comprendere tutto in quel suo paragonare la ragione umana al proprio Edipo, emblema della capacità di sciogliere gli enigmi della sfinge con l’ausilio della sua sola acutezza d’ingegno. D’altro canto è doveroso riconoscere che Browne si mantiene inconsapevolmente sempre sul crinale tra il nuovo, la tradizione e l’ossequio delle autorità, siano esse filosofiche o religiose, tant’è che se i nuovi metodi di conoscenza e le recenti spiegazioni sulla Natura, l’Uomo e il Mondo, all’epoca, rischiavano di separare nettamente il campo della scienza e della filosofia naturale da quello teologico, il nostro medico invece si sforza di trovarvi una via di conciliazione, un esito conoscitivo che porti a collimare in maniera indolore entrambe le due  istanze fondamentali, in modo tale che l’adesione alla scienza non mini il fondamento del suo credo spirituale. Bisognerà distinguere, nel seguito dell’opera e nel complesso delle argomentazioni da Browne addotte di volta in volta per le differenti questioni trattate, se il tentativo di conciliare spiegazioni scientifiche, dogmi teologici e pensiero filosofico sia autenticamente condotto a buon fine e attraverso quali operazioni congrue sul piano logico, o se non si tratti in taluni casi più che altro di speranzose e ingenue affermazioni verbali, in una sorta di declinazione ancora solo linguistica di concetti e presunte dimostrazioni.

Non a caso Browne ancora nelle prime pagine poteva affermare che in filosofia dove la verità può avere un duplice aspetto, egli si mostrava aperto alla diversità dei concetti e delle spiegazioni sulle cose, ma in teologia egli preferiva seguire la strada indicata dalla Chiesa:

In Philosophy, where Truth seems doublefaced, there is no man more paradoxical than myself: but in Divinity I love to keep the road;  and, though not in an implicit, yet an humble faith, follow the great wheel of the Church, by which I move;  not reserving my proper poles, or motion from the epicycle of my own brain. 
  

� Qui si è scelto di seguire la raccolta della corrispondenza di Browne, al momento più completa e accreditata, riportante la quasi totalità delle lettere del medico e la  gran parte delle repliche degli interlocutori, che si trova in Geoffrey Keynes The works of Sir Thomas Browne, vol. IV, Letters, Faber&Faber, London, 1964.


� Gli studi al Winchester College e nelle due scuole di Oxford sono attestati non solo dai numerosi biografi di Browne, ma dallo stesso autore che li cita insieme a poche altre notizie biografiche in una lettera di presentazione del 14 marzo 1672/3, in risposta alle richieste di John Aubrey, antiquario e scrittore di Oxford, che in quel periodo si occupava di ricerche biografiche su personalità eminenti della cultura inglese del periodo, in seguito alle quali scrisse Brief Lives. La lettera si trova in Geoffrey Keynes, The works of Sir Thomas Browne, vol.IV, Letters, n.224, pp.375-377.


� Si veda per questa notizia:  Memoir of Sir Thomas Browne in Religio Medici: Urn Burial and Christian Morals by Sir Thomas Browne, Knight, Physician of Norwich. With an illustrated Memoir, London, printed for Andrew Crooke in the year 1643: and Republished by G. Moreton, 42, Burgate Street, Canterbury,1894, p. iv.


� Per un esame critico sulle differenti ricostruzioni in merito ai primi luoghi di residenza e inizio della pratica professionale di Browne: Huntley Frank L., Sir Thomas Browne, A biographical and critical study, Ann Arbor, University of Michigan Press, 1962;  Geoffrey Keynes,  A bibliography of Sir Thomas Browne, Oxford, Clarendon Press, 1968, solo per citare alcuni dei lavori più circostanziati che riportano anche variazioni biografiche rispetto al complesso delle notizie tradizionalmente accolte da tutti lavori sull’autore.


� Samuel Johnson, The life of Sir Thomas  Browne, in Christian Morals, London, Hett, 1756, oppure in Samuel Johnson, Works, Oxford, 1825.


� Si trova in Miscellany Tracts, Geoffrey Keynes, The works of Sir Thomas Browne, vol.III, London, 1964.


� Vedi, Geoffrey Keynes, Letters in The works of Sir Thomas Browne, vol.IV,1964. Per ciò che concerne Evelyn, la sua ammirazione per il vecchio medico e scrittore Browne era tale che intraprese il viaggio per fargli visita immediatamente dopo l’investitura di questi a cavaliere nel 1671; la notizia è in Geoffrey Keynes, Letters, 1964 e in J.W. Willis Bund in Religio Medici, Hydriotaphia and The Letter to a friend by Sir Thomas Browne, knt,with an introduction and notes, Introduction, New York, Scribner, Welford and Co, 1869 (Renascence Editions University of Oregon, Judy Boss of Omaha, Nebraska, 1998).


�  Browne vi allude in più punti della Religio Medici, forse nella chiusa in maniera più esplicita, citando proprio Copernico, vedi Religio Medici, Urn Burial and Christian Morals by Sir Thomas Browne, Knight, Physician of Norwich, with an illustrated memoir, ripublished by G. Moreton, Canterbury, 1894, p. 82, 84. Questo lavoro è condotto sulla ricerca e analisi testuale della predetta edizione della Religio Medici (1643), pertanto, salvo diversa indicazione, d’ora in avanti, ogni citazione in inglese o riferimento all’edizione inglese dell’opera è da intendersi relativa alla versione testè citata.  Indicheremo specificamente quando la fonte è J.Keynes, Religio Medici, vol.I, 1964, poiché in alcuni casi  è da preferire tale versione che si rifà al testo edito da V.Sanna, accogliendo le aggiunte al testo del 1643 ricavate dal confronto testuale di tutte le versioni dell’opera. 


� Tommaso Browne, Religio Medici e Hydriotaphia, intr. e trad. it. di Raffaello Piccoli, p.XVIII, Rinascimento del Libro, Firenze, 1931.


� Pare certo che Browne fosse lontano da ogni eccesso in tale direzione, pur credendo nella possibilità di un certo esercizio della magia naturale. Tant’è che in Religio Medici,  nota *, p.vi, è riportato l’episodio secondo il quale nel 1664 a Browne fu richiesto il parere nell’ambito di un processo  per stregonaria nei confronti di due donne; il medico si espresse in maniera che da molti biografi è ritenuta ambigua e le presunte fattucchiere, ritenute colpevoli, non per la sola testimonianza di Browne, furono infine giustiziate. 


� L’unico a riportare tale episodio è J.W. Willis Bund in Religio Medici, Hydriotaphia and The Letter to a friend by Sir Thomas Browne, knt,with an introduction and notes, Introduction, New York, Scribner, Welford and Co, 1869 (dal website Renascence Editions University of Oregon, Judy Boss of Omaha, Nebraska, 1998)


� Un resoconto dettagliato della breve malattia che condusse Browne alla morte e della modalità di affrontarla, nella piena coscienza della gravità della sua condizione, con forza d’animo e nobile rassegnazione, espressione dell’indole consueta del medico-scrittore, si trova in uno scritto di uno degli amici che gli fu accanto fino all’ultimo: Minutes for the life of Sir Thomas Browne by Rev. John Whitefoot, in Posthumous Works of Sit Thomas Browne (1712), ripubblicati in Geoffrey Keynes, The works of Sir Thomas Browne, III vol.,1964. 


� Cfr, Samuel Johnson, The life of Sir Thomas Browne, op.cit. Un’immagine originale della lapide monumentale con l’inscrizione perfettamente leggibile è ritratta in foto in Religio Medici,  op. cit.  


� Nel commento all’edizione critica della Religio Medici, Thomas Browne. Religio Medici, (Introduzione,  traduzione e commento a cura di), Annali delle Facoltà di Lettere, Filosofia e Magistero, Università di Cagliari, vol. XXVI, parte II, Cagliari, 1958, p.XVII, Vittoria Sanna ha puntualizzato che la tendenza a valorizzare la Religio Medici come d’arte di stile e di prosa grandiosa, a volte assegnando erroneamente un’importanza secondaria al suo contenuto, ebbe inizio a metà del Settecento, soprattutto a seguito della celebrazione fatta da Samuel Johnson in The Life of Sir Thomas Browne (1756). 


� Raffaello Piccoli, nell’Introduzione alla sua traduzione italiana della Religio Medici e Hydriotaphia, Rinascimento del Libro, Firenze, 1931,oltre a riproporre i giudizi di Samuel  Johnson e Samuel Taylor Coleridge sulla lingua e lo stile del Browne, parla egli stesso di un umanesimo dell’autore per formazione culturale, personalità, stile di scrittura e lingua, ovvero dell’anima latina del suo inglese, tipico a suo parere della quasi generalità degli intellettuali europei del suo  


� Per l’edizione completa delle opere si veda: The works of Sir Thomas Browne, voll. I, II, III, Faber&Faber, London, 1928; per la raccolta delle lettere, in particolare il vol. IV, Letters; per le indicazioni bibliografiche e le descrizioni  dettagliate di tutte le edizioni conosciute delle opere di Browne dal 1600 alla prima metà del 1900: Geoffrey Keynes, A bibliography of Sir Thomas Browne, Clarendon Press, Oxford, 1968. 


� Letters, n.224, p.376.


�  Cfr, Religio Medici, trad.it. a cura di Raffaello Piccoli, Rinascimento del Libro, Firenze, 1931. D’ora in avanti, salvo diversa segnalazione, tutte le citazioni in italiano relative alla Religio Medici s’intendono tratte però dall’dizione Thomas Browne, Religio Medici, tr.it.,a cura di Attilio Brilli, Sellerio, Palermo, 1988 che verrà citata con l’abbreviazione RM, seguita dall’indicazione della sezione e dal numero.


� R.Piccoli, op.cit., p. XXI.


� Ibidem.


� Religio Medici, op.cit., p. iv.


� Sulle diverse ricostruzioni biografiche, si veda quanto riportato da Jeoffrey Keynes, A bibliography of Sir Thomas Browne (1968), Bibliographical Preface, p.3. 


� In questo capitolo le citazioni in inglese della Religio sono tratte da Thomas Browne, Religio Medici with an introduction, notes and illustration ( 1643), Collier, Nerw York, 1909. Nei capitoli successivi, le citazioni della Religio Medici in lingua s’intendono tratte dall’edizione G. Keynes, The works of sir Thomas Browne, Faber&Faber, London, 1928, Religio Medici  (I vol), e indicate con RM, Keynes, sezione e pagina, poiché trattare la materia dottrinale e filosofica di Browne preferiremo fare riferimento all’edizione più curata dell’opera per l’apparato critico e l’inserimento nel testo, fra parentesi, delle aggiunte alla versione del 1643.


� Cfr. Publications de la Facultè des Lettres d’Alger, Une version primitive de Religio Medici par Sir Thomas Browne, publié par Jean-Jacques Denonain, Presses Universitaires de France, 1958.


� Si veda, Religio Medici (1643) by Sir Thomas Browne with intoductions, notes and illustrations (1909).


� Si tratterebbe di John Power di Halifax, amico di gioventù di Browne, padre di Henry Power, medico e membro della Royal Society, che sarà anch’egli in stretto contatto epistolare con Browne per lunghi anni a partire dal 1646, secondo Geoffrey Keynes, A bibliography of Sir Thomas Browne, pag.3 e The works of Sir Thomas Browne, vol. IV, Letters,pag.254.


� RM,Keynes, (1643), To the Reader, p.i.


� Qui nella  succitata edizione curata da G. Moreton, 1894.


� Non è un caso che per le interpretazioni in chiave ateistica la Religio Medici fu messa all’Indice nel 1646. Se ne trova notizia in: Religio Medici, Hydriotaphia, and The letter to a friend by Sir Thomas Browne, knt. With an introduction and notes by J.W. Willis Bund, M. A., LL.B., Gonville and Caius College, Cambridge, of Lincoln’s Inn, Barrister at Law, New York, Scribner, Welford and Co., 1869;  Alain Mothu, La Religio Medicien francais, in Le Lettre clandestine, n°5 – 1996,Tendances actuelles dans la recherche sur les clandestins à l’age classique, Presses de l’Université de Paris-Sorbonne, 1997.


� Jean-Jacques Denonain, op.cit.


� Cfr, Geoffrey Keynes, A bibliography of Sir Thomas Browne (1968), pp. 3-4 e segg.


� Per le motivazioni addotte a favore della presunta autenticità del MS. Pembroke,  si veda  Jean Jacques Denonain, op. cit., Introduction, pp. 5-23. Per i dubbi sull’effettiva autenticità , Jeffrey Keynes, op.cit., pp. 3 e 36-37.


� Ibidem.


� Religio Medici,  Al Lettore, op.cit., p. 5.


� Il manoscritto di Digby è attualmente conservato al British Museum, MS. 904, ff. 223-39.


� cfr Religio Medici,  op.cit.,  p.  iv.


� Si veda Geoffrey Keynes, op.cit., Letters, vol. IV,  pp. 235-236, n.167  (3 March, 1642/3).


� Ibidem,  p.  236, 237, n. 168 (20 March, 1642/3).


� Si vedano i riferimenti a Simon Wilkin e Samuel Johnson in Geoffrey Keynes, A bibliography of Sir Thomas Browne, Religio Medici,  p.5, 1968.


�Religio Medici, Al Lettore,  op.cit.,  p. 6.  Non meno pregnante il testo originale che così definisce la trascrizione della Religio Medici giunta alle stampe senza autorizzazione: “by trancription successively corrupted, until it arrived in a most depraved copy at the press”,  Religio Medici, To the Reader,  op.cit.  p. i.


�Religio Medici, To the Reader, p. i.


� “And truly had not the duty I owe unto the importunity of friends, and the allegiance I must ever acknowledge unto Truth, prevailed with me” (Religio Medici, To the Reader, cit. p. i). Browne afferma qui che la sollecitudine degli amici e il suo afflato verso la giustizia intellettuale e il rigore della verità, prevalendo sulla sua indolenza, lo avevano spinto a rimediare all’affronto subìto. Più volte, in seguito Browne si rifarà alla fedeltà alla Verità o alla Ragione per motivare prese di posizione, chiarimenti o approfondimenti vari, con ciò suggellando l’indirizzo delle sue riflessioni private verso il libero esame e l’impegno intellettuale libero da qualsiasi vincolo d’autorità dottrinale, ed ancor più da abiette operazioni mistificatorie della stampa.


� “I have at present represented unto the World a full and intended copy of that piece, which was most imperfectly and surreptitiously published before”( Religio Medici, To the Reader, cit. p.i).


� Si trova in Samuel Johnson, The life of Browne, op.cit.: “there is, surely, some reason to doubt the truth of the complaint so frequently made of surreptitious editions […] It is easy to convey an imperfect book, by a distant hand, to the press, and plead the circulation of a false copy, as an excuse for publishing the true, or to correct what is found faulty or offensive, and change the errours on the transcriber’s depravations”.


� Samuel Johnson, nella già citata The life of Browne (1756), addirittura insinuava, pur senza acrimonia, a proposito della presunta partecipazione di Browne alla pubblicazione della prima copia falsata della Religio Medici (1642): ”This is a stratagem, by which an author, panting for fame, and yet afraid of seeming to challange it, may at once gratify his vanity, and preserve the appearance of modesty”.


� Nell’Avviso al Lettore Browne afferma di aver comunicato l’opera ad uno e che questa sia divenuta comune a molti fino ad essere presto corrotta nella trascrizione e data alla stampa in una copia guastissima. Sull’identità dell’amico non vi sono da parte di Browne indicazioni certe, forse si trattava di John Power di Halifax.


�  Religio Medici, To the Reader, pp. i; ii.


� Vale ancora la pena citare qui quanto riportato da Samuel Johnson, op.cit., che, è appena il caso di ribadirlo, nonostante il sospetto relativo al ruolo di Browne nella pubblicazione della Religio Medici del 1642, comunque stimava sia l’uomo e che l’intellettuale in Browne ed apprezzava sinceramente, nel caso specifico, la sua prima opera così densa di idee e così controversa: ”The Religio Medici was no sooner published than it excited the attention of the publick, by the novelty of paradoxes, the dignity of sentiment, the quick succession of images, the multitude of abstruse allusions, the subtilty of disquisition and the strength of language. What is much read will be much criticised”.  S.Johnson registra di seguito, sempre nella biografia di Browne, anche le risposte e i commenti critici immediati alla Religio Medici, ovvero le Observations upon Religio Medici di Kenelme Digby, Daniel Frere, London, 1643 e il Medicus Medicatus di Alexander Ross, James Young, London, 1645. Lo scrittore stigmatizzò la debolezza e in alcuni casi la risibilità dei giudizi e delle considerazioni critiche rispetto alla profondità della Religio Medici. 


� Religio Medici, To the Reader, cit.  p. ii.


� Sempre nell’avviso To the Reader, p.i, Browne chiarisce, a proposito della possibilità di trovare nell’opera sviste ed inesattezze, che essa fu scritta in una località remota dove non ebbe la possibilità di consultare altri libri:  “I had not the assistance of any good book, whereby to promote my invention, or relieve my memory; and therefore there might be many real lapses therein ”.


� Lo si evince chiaramente dalla lettera datata 20 Marzo 1642 inviata da Digby a Browne in risposta alla missiva in cui l’autore della Religio Medici lo invitava ad attendere la pubblicazione della versione autentica prima di dare alle stampe le Observations che voci insistenti davano ormai come imminente. Digby specificò che le sue riflessioni erano da considerarsi  alla stregua di un discorso familiare o di una lettera di commento privata, tale da non meritare un’approfondita lettura o addirittura la stampa e di aver comunque provveduto a diffidare l’editore dal pubblicare sotto il proprio nome qualsiasi testo che si riferisse al saggio di Browne. Si veda in proposito G. Keynes, The works of sir Thomas Browne, vol.IV, Letters, p.235-237, n.167; 168. Per un estratto del testo originale delle due lettere si veda qui il par. 1.3 “Il passaggio dall’edizione pirata (1642) alla prima pubblicazione a stampa autorizzata (1643)”.


� “This I confess about seven years past, with some others of affinity thereto, for my private exercise and satisfaction, I had at leisurable hours composed”(Religio Medici, To the Reader,  op.cit.,  p. i).


� Il primo trentennio del Seicento, gli anni della formazione di Browne e dell’elaborazione e stesura della Religio Medici, sono anche gli anni immediatamente seguenti la diffusione delle opere di Bacone, l’epoca di Galileo e Descartes, Keplero e Harvey. Browne evidentemente non potè non sperimentare, ritenendone tutte le conseguenze sul piano intellettuale e morale, il lungo dibattito sul problema filosofico della conoscenza scientifica, in un’epoca di sviluppo della medicina e biologia, da un lato, e delle scienze fisiche e astronomiche, dall’altro; nonchè gli effetti sociali, tanto in Europa che in Inghilterra, delle lotte per la libertà politica e la tolleranza religiosa.


� Ibidem, p. ii.


� Frequenti sono nell’avviso To the Reader i termini intention, conceptions, invention, judgment, apprehension, discernments, che si riferiscono, è ovvio, ad una precisa volontà di Browne di chiarire il carattere di profonda meditazione intellettuale e analisi squisitamente razionale (anche in tematiche che a tale impostazione d’analisi sembrerebbero opporsi, quali alcuni delicati assunti teologici), comunque sotteso alla Religio Medici, nonostante la riduttiva definizione di  “private exercise”. 


� Ibidem, p.ii.


� Il breve discorso sui miracoli, inserito nella più ampia trattazione sugli oracoli, gli spiriti, le streghe, le creature e le sostanze, occupa, nella versione del 1643, qui nell’edizione curata da G. Moreton (1894), op. cit., le sezioni XXVII, XXVIII, XVIX, parte I, laddove nella versione del 1635 si tratta del solo paragrafo 21, parte I , J.Denonain (1958),  op.cit..


� Il passo si trova in Religio Medici (1643), op.cit., a conclusione del paragrafo XVII; è assente invece nel corrispondente paragrafo 14 della versione 1635, qui nell’edizione J. Denonain (1958), op.cit., che si rifà, lo ribadiamo, presumibilmente al manoscritto browneano originale.


� Religio Medici, To the Reader, op.cit., p. ii.


� Il riferimento è al proverbio “Ubi tres medici duo athei” di cui rende conto brevemente Thomas Keck nella prima nota delle sue  Annotations upon Religio Medici, 1654, (by James Eason, University of Chicago, 2002), nella prefazione The Annotator to the Reader. dove afferma che scopo dell’opera di Browne è di smentire il vecchio proverbio, chiarendo che i medici non sono atei, nè seguono una religione fatta da sè, ma hanno un credo simile a quello che ogni altro uomo può possedere: ”A.Gellius (Noct. Attic. l.20. cap. ult.) notes some books that had strange Titles; Pliny (Prefat. Nat. Hit.) speaking of some such, could not pass them over without  a jeer; So strange (saith he) are the Titles of some books, Ut multos ad vadimonium deferendum compellant.  And Seneca saith, some such there are,  Qui patri obstetricem parturient filiae accersenti moram injicere possint. Of the same fate this present Tract Religio Medici hath partaken: Exception by some hath been taken to it in respect of its Inscription, which say they, seems to imply that Physicians have a Religion by themselves, which is more than Theologie doth warrant: but it is their Inference, and not the Title that is to blame; for no more is meant by that, or endeavoured to be prov’d in the Book then that (contrary to the opinion of the unlearned) Physitians have Religion as well as other men” (Thomas Keck, op.cit.). Altra versione, seppur scarsamente condivisa, venne fornita da Samuel Taylor Coleridge nelle Notes on Sir Thomas Brown’s Religio Medici made during a second perusal (1808), in Coleredige’s Miscellaneous Criticism edited by Thomas Middleton Raysor, Londra, Constable&Co ltd, 1936, p.258; questi ipotizzò che lo scandalo della professione del medico, cui Browne si riferiva in apertura della Religio Medici, aveva origine dalle figure di Enesidemo e Sesto Empirico, medici greci nonchè filosofi scettici, noti per le loro teorie sulla sospensione del giudizio, il primo, e la negazione del criterio di verità  e la confutazione del sillogismo aristotelico, il secondo.


� “Not that I merely owe this Title to the Font, my Education, or the Clime wherein I was born, as being bred up eithr to confirm those Principles my parents instilled into my unwary understanding, or by a general consent proceed in the Religion of my Country; but having, in my riper years and confirmed judgment, seen and examined all, I find myself obliged, by the principles of Grace, and the law of mine own reason, to embrace no other name but this” (Religio Medici, section I,  op. cit., p. 3).


� Il Cinquecento era stato in quasi tutta Europa il secolo della rivoluzione religiosa, eccetto per l’Italia sede del Papato e per la Spagna della Santa Inquisizione: si erano succedute la Riforma Protestante (che attecchì saldamente nel  Nord Europa), il Concilio di Trento e la Controriforma cattolica, l’Atto di Supremazia e la nascita dell’anglicanesimo in Inghilterra, le guerre di religione in Francia e l’Editto di Nantes, l’istituzione dell’Indice e di nuovi ordini religiosi per la lotta contro le eresie e la propaganda in difesa della Chiesa. Una tale congerie di eventi non poteva che avere conseguenze profonde negli assetti nazionali interni e nei rapporti tra i vari stati europei, dando luogo ad una situazione instabile e precaria al punto che agli inizi del Seicento gli eserciti europei ripresero a combattersi per motivi religiosi, almeno ufficialmente, nonchè per questioni di egemonia territoriale e politica: fu la guerra dei Trent’Anni, che sconvolse l’Europa centrale per tutta la prima metà del secolo, terminando con il tramonto del sogno austriaco di creare un impero unitari cattolico nel CentroEuropa e l’affermazione della libertà religiosa dei Protestanti


� Dopo i contrasti prettamente religiosi durante i regni di Enrico VIII, Edoardo VI ed Elisabetta I, con i successivi sovrani e, infine, con Carlo I Stuart il conflitto interno divenne anche di natura politica interessando i rapporti tra Corona e Parlamento; nel 1642, quando contro il sovrano si coalizzarono pure il popolo di Londra, la nobiltà di campagna e la borghesia urbana, fu la guerra civile che terminò nel 1649 con l’instaurazione della Repubblica e il governo del puritano  (appartenente alla setta dei Calvinisti d’Inghilterra) Oliviero Cromwell. Alla morte di questi ascesero nuovamente al potere gli Stuart, cattolici anglicani, ancora una volta intolleranti con i Protestanti, antidemocratici assolutistici, i quali furono rovesciati con la seconda rivoluzione parlamentare, la cosiddetta “gloriosa rivoluzione” del 1688 con la quale il Regno Unito divenne una monarchia costituzionale sotto la dinastia d’Orange e con l’emanazione del Bill of Rights (1689).


� Con la pace di Westfalia (1648) e la pace dei Pirenei (1659) cessò la gran parte delle guerre di religione in Europa: l’Olanda ottenne l’indipendenza, sorse, anch’essa autonoma, la Svizzera con i primi 13 cantoni, la Germania protestante, svanito il disegno austriaco di ricondurla alla Chiesa romana, rimase libera e suddivisa in una miriade di piccoli stati; tramontate l’egemonia politico-religiose dell’Austria e della Spagna, strenui assertrici della Controriforma si affermò la libertà religiosa dei Protestanti e con essa si segnava una prima importante tappa nel processo di democratizzazione e  consolidamento della tradizione liberale.


� Di tale degenerata condizione Browne rende conto, fin da subito, quando nella prima pagina della Religio Medici dichiarando la propria appartenenza religiosa alla fede anglicana, così si esprime: ”I am of that reformed new-cast Religion, wherein I dislike nothing but the name; of the same belief our Savoiur taught, the Apostles disseminated, the Fathers authorized, and the Martyrs confirmed; but, by the sinister ends of Princes, the ambition and avarice of Prelates, and the fatal corruption of times so decayed, impaired, and fallen from its native beauty, that it required the areful and charitable hands of these times to restore it to its primitive integrity”.  (Religio Medici, op. cit., section II,   p.1-2). 


� Browne anela piuttosto al recupero della purezza e probità del cristianesimo, tanto da esprimere così quanto accadeva in quei decenni, in relazione ai movimenti di riforma della Chiesa: “Now the accidental occasion whereupon, the slender means whereby, the low and abject condition of the person by whom, so good a work set on foot, which in our adversaries beget contempt and scorn, fill me with wonder, and are they very same objections the insolent Pagans first cast at Christ and his Disciples”. (Religio Medici, op. cit., pp. 3 -4). Per ciò che concerne l’identità della persona sopra menzionata che, secondo Browne, avrebbe dato inizio all’opera di recupero dell’integrità della religione cristiana, da più parti concordemente si pensa a Lutero; si veda la nota 3, section I, in Religio Medici by Sir Thomas Browne, with introductions, notes and illustrations, New York, Collier, 1909, ed ancora i numerosi riferimenti allo stesso Lutero presenti nell’ampio commento del passo in questione in Thomas Keck,  op. cit., first part.


� Religio Medici, op. cit.,  p. 4.


� Anche qui  risulta interessante il commento di  Thomas  Keck, il quale chiarisce, nella annotazione relativa a questo passo della Religio Medici, che per Browne la Chiesa d’Inghilterra non aveva operato scismi, nè dato vita ad una nuova religione in opposizione al cattolicesimo, se mai aveva inteso distinguersi, in seno alla grande famiglia dei cristiani, dalle nuove dottrine emergenti, tra le quali l’anabattismo. Andando ancora più a fondo nella riflessione sulla posizione religiosa dell’autore della Religio Medici,  Keck rende conto brevemente perfino della ipotesi di un Browne papista, circolata all’epoca delle prime traduzioni dell’opera. (Annotations upon Religio Medici, op. cit.).


� “It is an unjust scandal of our adversaries, and a gross error in ourselves, to compute the Nativity of our Religion, from Henry the Eight; who, though he rejected the Pope, refused not the faith of Rome, and effected no more than what his own predecessors desired and essayed in ages past, and it was conceived tha state of Venice would have attempted in our days” (Religio Medici, op. cit.,  p. 6).


� Religio Medici, op. cit.,  p. 4.  Val la pena chiarire che il termine superstizione qui si riferisce alle pratiche cultuali e liturgiche cattoliche non condivise dalla Chiesa d’Inghilterra; poco più avanti Browne dirà delle risa e degli scherni dei suoi correligionari verso le processioni religiose, pertanto è da ridimensonare del tutto una vecchia interpretazione che vorrebbe leggere nella frase “ I am, I confess, naturally inclined to that which misguided  zeal terms superstition” (op. cit. p.4) una velata ammissione di partecipazione a pratiche e saperi eterodossi. Niente a che vedere, qui, secondo noi, con le allusioni alla astrologia o alchimia eventualmente ravvisabili in altri luoghi dell’opera, di cui tratteremo in seguito, non a caso il passo suddetto si conclude con una specificazione degli atti ingiustamente ritenuti superstiziosi: “My common conversation I do acknowledge austere, my behaviour full of rigour, sometimes not without morosity; yet at my Devotion I love to use the civilty of my knee, my hat, and hand, with all those outward and sensible motions wich may express or promote my invisible Devotion [...] There are, questionless, both in Greek, Roman, and African Churches, Solemnities and Cerimonies, whereof the wiser Zeals do make a Christian use; and which stand condemned by us, not as evil in themselves, but as allurements and baits of superstition to those vulgar heads that look asquint the face of Truth, and those instable judgments that cannot consist in the narrow point and centre of virtue without a reel or stagger to the circumference”  (Ibidem   pp.  4-5).


� “There is no Church whose every part so squares unto my Conscience, whose Articles, Constitutions, and Customs, seem so consonant unto Reason, and, as it were, framed to my particular Devotion, as this whereof I hold my Belief – the Church of England [...] whatsoever is beyond, as points indifferent, I observe, according to the rules of my private reason”.  (Religio Medici, op. cit.,  p. 6)


� Non solo vaglio critico e razionale degli elementi di fede e degli statuti dottrinali delle Chiese, in epoca di riforme, controriforme, scismi ed eresie, ma ci sembra anche di poter affermare che nel passo che segue Browne dia, ancora una volta, prova di apertura neutrale e di democratico confronto con le altre confessioni religiose, nel segno della tolleranza, tanto da parte dell’uomo di fede che dell’intellettuale, in questo caso vicino alle modalità di analizzare le questioni secondo le procedure che la nuova scienza andava insegnando: “neither believing this because Luther affirmed it, or disapproving that because Calvin hath disavouched it. I condemn not all things in the Council of Trent, nor approve all in the synod of Dort”. (Ibidem)   


� Ibidem.


�A partire dalla First Part, section VII, Browne comincia una serrata trattazione di temi, principi, articoli di fede, esperienze, concezioni fondamentali che gli darà la facoltà, infine, di presentare il suo credo spirituale e, in fondo anche, intellettuale, dal carattere pressocchè eterogeneo, risultante dalla coniugazione, a volte forzata, altre volte criticamente e dialetticamente conseguita, di elementi provenienti dalla più disparate sorgenti culturali. Browne userà, nel seguito, per dar corso ad un approfondito lavoro critico, una modalità argomentativa niente affatto perentoria, procedendo con l’esporre gli elementi da vagliare, i principi da affermare, quindi sottoponendoli all’esame delle obiezioni, in una sorta di problematizzazione della verità, quasi si trattasse di una disputa in presenza di un interlocutore (evidentemente l’autore aveva ben chiari gli elementi critici e le possibili eccezioni di dubbio che il lettore, o, visti i numerosi contatti con esponenti del mondo culturale inglese, altri eruditi o uomini di chiesa, potevano contestargli).  


� Forse ciò è segno che l’opera che Browne aveva iniziato a scrivere, a partire da queste prime pagine sulla tolleranza religiosa, nascondeva un antefatto di riflessioni ed elaborazioni sulla materia religiosa che il giovane medico andava facendo da tempo, probabilmente a partire dagli anni del viaggio di formazione e studi in Europa. Si ha l’impressione che l’autore abbia già condotto un’intima meditazione di cui qui esprime le prime risultanze di fraternità universale, aprendo ad ulteriori disamine di argomenti filosofico-teologico-scientifici che costituiranno il prosieguo dell’opera, ma più profondamente l’approfondirsi della sua ricerca sulla propria condizione di uomo, credente e scienziato.


� Religio Medici, op.cit., pp. 6-7.


� Ibidem, p. 7.


� Ibidem.
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